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NOTA EDITORIALE 


Viene qui pubblicato finalmente in italiano il ce- 
lebre saggio di Pauli L'influsso delle immagini archeti- 
piche sulla formazione delle teorie scientifiche di Keplero, 
apparso nel 1952 insieme al saggio di Carl Gustav 
Jung La sincronicità come principio di nessi acausali. 

A fianco di questo saggio vengono pubblicati 
due scritti del 1948 e del 1953, non destinati alla 
pubblicazione, e riemersi solo da poco. Suno: Mo- 
dernt esempi di « Hintergrundsphysik », un «abbozzo» 
rinvenuto nella corrispondenza con Jung dove 
Pauli affronta un problema che lo assilla da tem- 
po: come superare la divisione tra mondo fisico e 
psiche, tra mente e materia, e La lezione di piano, 
«una fantasia attiva sull’inconscio» dedicata a Ma- 
rie-Louisc von Franz, uno scritto sorprendente, 
che ha il ritmo di una piece teatrale di Ionesco, 
dove Pauli espone suc congetture su fisica, psico- 
logia, biologia. 

Si tratta di testi appartenenti al Pauli più segre- 
to, sul quale si è sviluppata negli ultimi anni una 
cospicua letteratura secondaria che indubbiamen- 
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te si arricchirà molto in seguito alla messa a dispo. 
sizione del pubblico del suo vastissimo e stupeta 
cente epistolario, custodito presso il fondo Pauli 
del CERN, ancora in corso di pubblicazione presso 
Springer con la cura di Karl von Meyenn. Di que- 
sto epistolario, comunque, era già stato pubblicato 
il carteggio con Jung (si veda più avanti, p. 21). 


* 


La fama di Wolfgang Pauli (Vienna 25 aprile 
1900 - Zurigo 15 dicembre 1958), anche presso il 
grande pubblico, riposa sul cosiddetto principio di 
Pauli, ovvero principio di esclusione, da lui propo- 
sto nel 1925, per il quale ricevette il premio Nobel 
per la fisica nel 1945, e sulla previsione nel 1931 
dell'esistenza di una particella neutra da lui chia- 
mata neutrone - fino allora erano conosciuti solo 
l'elettrone e il protone, particelle entrambe cari- 
che -, ma che poi risultó non essere il vero ncutro- 
ne (scoperto nel 1932), ma una particella molto 
elusiva, di massa ipoteticamente nulla, ribattezzata 
neutrino da Fermi nel 1934 e rivelata strumental- 
mente solo nel 1950. Pauli appartiene quindi, ana- 
graficamente e intellettualmente, a quello straor- 
dinario fuoco d'artificio terminale esploso a Vien- 
na prima dell'Anschluss nel quale fiorirono tra gli 
altri Freud, Godel, Mahler, Musil, Schrodinger e 
Wittgenstein. 

In età giovanissima, egli fu iniziato alla fisica da 
Ernst Mach, amico di famiglia. Successivamente, a 
Monaco, ebbe come maestro Arnold Sommerfeld, il 
quale non tardo ad accorgersi del genio del giovane 
studente, commissionandogli, a ventun anni, un ar- 
ticolo di rassegna sulla relatività per la Fncyclopadie 
der matematischen Wissenschaften, riconosciuto come 
straordinario da Einstein stesso: pubblicata come mo- 
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nografia, la Relativitatstheone' di Pauli e ancora oggi 
un testo di riferimento. 

Attorno al 1920, non si riusciva ancora a spiegare 
dettagliatamente la distribuzione degli elettroni ato- 
rnici in gusci, o strati, ben definiti. Col principio di 
esclusione, il venücinquenne Pauli trovo una spie- 
gazione fondamentale per questo e altri fenomeni. 
Egli introdusse una nuova grandezza fisica del mon- 
do quantistico — lo spin -, analoga, nel mondo clas- 
sico, a una inimmaginabile rotazione perenne della 
particella. Una rotazione inerente alla particella al- 
lo stesso modo della massa o della carica elettrica. 
Brevemente: solo due elettroni, al più - da cui il no- 
me «principio di esclusione » —, possono avere i pri- 
rni tre numeri quantici che fino allora si credeva ca- 
ratterizzassero gli orbitali elettronici. L'introduzio- 
ne di un quarto numero quantico, il numero di spin 
dell'elettrone, concluse la sistemazione teorica del- 
la struttura dei gusci elettronici di tutti gli atomi del- 
la tavola degli elementi, in perfetto accordo con i 
dati della spettroscopia sperimentale. Il principio di 
esclusione si è rivelato, inoltre, un principio di vali- 
dità generale per tutte le particelle con spin semin- 
tero cd è alla basc della statistica quantistica di Fer- 
mi-Dirac. 

Precedentemente Pauli si era occupato a Copena- 
ghen della scissione delle righe spettrali in un cam- 
po magnetico, l'effetto Zeeman anomalo, ciò che 
forse non sarà senza conseguenze per le sue future 
esperienze oniriche. A Copenaghen era stato invita- 
to dalla figura forse più imponente della fisica del- 
l'epoca, Niels Bohr, dal quale personalmente e dalla 
cui idea di complementarità egli Pauli era stato pro- 
fondamente impressionato. 

A differenza del principio di esclusione, il neutri- 


| W Pauli. Helativitatsthevrw, Teubner, Leipzig Berlin. 1921 
(trad. it. Teona della relatwıta, Boringhieri, Torino. 1958). 
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no - l'altro fondamentale contributo di Pauli - non 
nasce nel contesto della teoria atomica, ma risolve, 
con un ipotesi che egli stesso percepiva azzardata 
perché non convalidata, allora, sperimentalmente, 
un problema legato alla fisica dei sistemi nei quali il 
numero di particelle non è conservato. Sono gli ini- 
zi delle teorie dei campi quantistici e di quel molti- 
plicarsi di particelle subatomiche che ha portato in 
decenni recenti al Modello Standard e alle specula- 
zioni sulle stringhe, le brane, le sette (forse?) di- 
mensioni chiuse dello spazio, ecc. 

Soggiacente a tutto il lavoro scientifico di Pauli si 
trova il concetto di simmetria. Questa parola comu- 
ne e dal senso apparentemente non problematico 
cela, nel suo uso matematico nella teoria dei grup- 
pi, una ricchezza di elevata astrazione la cui perce- 
zione tecnica e successiva riconduzione all'intuizio- 
ne richiede una formazione non meno faticosa di 
quella necessaria per dominarne l'uso e il senso nel 
campo artistico e figurativo. In Pauli la creatività 
della scoperta scientifica in fisica si coniugò con una 
esuberante produzione onirica dominata anch'essa 
dalla simmetria. 

Queste brevi notizie di anagrafe scientifica sono 
intese a sottolineare l'appartenenza di Pauli a quel 
periodo della fisica quantistica in cui lo stupore per 
la capacità di sistemazione (ma non di comprensio- 
ne intuitiva) della funzione d'onda e dell'equazione 
di Schrodinger nei confronti dell’intuitivamente in- 
tollerabile «illogicità » dei fatti quantistici irriducibi- 
li alla fisica classica non aveva ancora ceduto il pas- 
so, o stava per farlo, alle ancora più remote teoric 
quantistiche di campo. Il mondo della funzione 
d'onda, dell'indeterminazione di Hcisenberp, in- 
somma il mondo quantistico, proponeva a Pauli, e 
propone ancora, una visione della materia e del 
mondo ontologicamente, e non solo cognilivamen- 
te, assal diversa da quella che, dai presocratici in 
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poi. l'Occidente era abituato a intrattenere anche 
nel senso comune. Certe proprietà della materia 
quantistica erano intuitivamente materiali, altre era- 
no alquanto fantasmatiche, suggerivano aspetti im- 
materiali della realtà matenale. 

Tra i fisici, il perfezionismo e l'acume di Pauli, «la 
coscienza della fisica», erano leggenda, come pure 
la sua prontezza nel cogliere il lato debole di ogni 
argomentazione unita a un gusto per il paradosso e 
a uno spirito corrosivo degno di Karl Kraus. Memo- 
rabile il suo commento alla teoria di un collega: tal- 
mente irrilevante, disse, che «es ist nicht einmal falsch!» 
[non è neppure sbagliata!].' Coerentemente, i suoi 
lavori scientifici sono privi di ogni commento super- 
fluo o di natura genericamente filosofica, tutti scrit- 
ti in uno stile asciutto, preciso, quasi arido. Tanto da 
legittimare il sospetto che egli stesso sia stato, dopo- 
tutto, una persona arida, un puro spirito cartesiano 
incapace di emozioni e imprigionato dalla sua in- 
flessibile razionalità. Nulla di più falso. 

Per capire chi fosse veramente l’uomo Pauli - 
difficilmente separabile, ce ne accorgiamo oggi, dal- 
lo scienziato Pauli — bisogna rifarsi alla già citata rac- 
colta delle lettere. Scritte in uno stile colloquiale e 
spesso altamente speculativo, in contrasto quasi stri- 
dente con il suo stile scientifico ufficiale, esse riser- 
vano più d'una sorpresa: giacché Pauli, lui così so- 
brio e austero nei suoi articoli scientifici, si rivela in- 
vece uno scrittore compulsivo, nel comunicare con 
colleghi e amici. 

Alla fine del 1930, dopo il fallimento del suo bre- 
vissimo matrimonio con una ballerina di cabaret, 
Pauli. gia sconvolto per il suicidio della madre, sci- 
vola in una grave depressione e cerca rifugio nell al- 
col. Su consiglio del padre. ricorre alle cure di Jung 


| Citato in S. Weinbciy, Dreams of a Final Theory. Vintage 
Books, New York, 1904, p 257. 
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che resta colpito dalla sua personalità e lo affida 
dapprima a Erna Rosenbaum. Durante il periodo di 
analisi vera e propria, che dura fino al 1934, Pauli 
trascrive e interpreta lui stesso centinaia di sogni, 
passando poi tutta questa documentazione a Jung. 
La maggior parte di questi materiali furono citati da 
Jung nel corso delle sue lezioni al centro Eranos di 
Ascona (ora pubblicate nella collezione completa 
delle opere), anche se l'identità di Pauli rimane ce- 
lata dietro frasi elusive come: «un grande scienzia- 
to», «uomo di grande ingegno », ecc. 

Con lui Pauli inizia (nel 1932) un intenso scam- 
bio epistolare, che proseguirà per anni e darà luogo 
a un dialogo tra uguali che non ha precedenti nella 
storia della scienza. Tra i due si sviluppa una pro 
gressiva, affascinante influenza reciproca: 

«Poiché il mondo fenomenico rappresenta un 
ammasso di processi di dimensione atomica, è di 
estrema importanza naturalmente sapere se e come 
per esempio i fotoni ci consentono di conoscere in 
maniera indubitabile la realtà che sta alla base dei 
processi energetici che ce la testimoniano. L'espe- 
rienza ha mostrato che sia la luce sia la materia si 
comportano da un lato come particelle separate, 
dall'altro come onde. Questo risultato paradossale 
ha reso necessario rinunciare - a livello di grandez- 
ze atomiche — a una descrizione causale della natu- 
ra nel consueto continuum spazio-temporale, sosti- 
tuendola con invisibili campi di probabilità in spazi 
pluridimensionali che rappresentano propriamente 
lo stadio raggiunto dalle nostre attuali conoscenze 
in proposito ».' 

Pauli? No, Jung! 

« La divisione e la riduzione della simmetria, ecco 


1. C.G. Jung, Der Crist der Psychologe. in « Eranos Jahrbuch 1946, 
Zürich, 1947 (trad it Riflessioni teoriche sull'essenza della psiche, in 
Opere. vol VIII. Bornghieri. Torino, 1976, pp. 245 46) 
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ıl cuore della bestia! Del resto, la divisione è un anti- 
co attributo del Diavolo ... Se solo i due rivali divini, 
Cristo e il Diavolo, sapessero che sono diventati così 
simmetrici! ».! 

Jung? No, Pauli! 

Nel 1934 Pauli ha riacquistato un relativo equili- 
brio. Sposa Franciska Bertram. Non smette tuttavia 
di bere. Nel 1947 incontra Marie-Louise von Franz, 
giovane allieva di Jung che lo aiuta a tradurre Keple- 
ro e Fludd. Ha inizio un rapporto contrastato, inter- 
rotto bruscamente nell'ottobre del 1955. 


* 


Questo e, detto in maniera estremamente som- 
maria, il retroscena scientifico e personale nel quale 
Pauli tra il 1948 e il 1953 pensa e redige gli scritti 
del presente volume. In essi oltre — o dietro - il disa- 
gio personale si avverte la lacerazione di una grande 
mente contesa tra l'evidenza scientifica e l'insoppri- 
mibile desiderio di una integrazione di questa con 
l'evidenza spirituale. 

Pauli non rinnega mai il principio di oggettività 
della sua scienza: la fisica é un dato che non si discu- 
te. Eppure nel saggio su Keplero, nel quale, tra l'al- 
tro, fa mostra di una sorprendente crudizione, 
prende a pretesto una disputa, oggi apparentemen- 
te di mero interesse storico, tra Johannes Kepler, 
uno degli iniziatori della moderna scienza quantita- 
tiva, e Robert Fludd, noto alchimista inglese della 
tradizione ermetica — perché stupirsi? Anche New- 
ton praticava l'alchimia — per discutere nella sostan- 
za, e non solo per approfondimento stonografico, 
l'influenza degli archetipi nella conoscenza fisica. 


Il. W Heisenberg, Phyucs and Beyond, Allen & Unwin, Lon 
den, 1971, p 234 (trad. it Fisica e altre. Boringhieri. Torino, 
1084. p 244) 
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Cos'e veramente un archetipo? Curiosamente tut- 
ti sanno usare questa parola anche senza una detini- 
zione formale. Per Pauli si tratta di immagini fonda- 
mentali e primitive che si impongono fortemente, 
inconsciamente, ma oggettivamente, cioè indipen- 
dentemente dal soggetto che le intuisce. Essi sono 
per lui legati ai concetti fisici della scienza comune 
c da questo legame scaturirebbe quella unità di psi- 
che e materia che, al di là della terapia, lo legava a 
Jung. 

La tensione sempre presente in Occidente tra la 
visione aristotelica e quella platonica, negli ultimi 
decenni si è venuta accentuando. Da una parte tro- 
viamo un movimento di pensiero erede di tradizio- 
ni — peraltro tra loro assai diverse, quando non con- 
flittuali - quali quelle della Scolastica, della grande 
scienza del Seicento, dei Lumi, insomma dell'anima 
insieme analitica e sperimentale dell'Occidente, e 
dall'altra una fame di spiritualità che tenta di rico- 
struire quell'autorizzazione o rassicurazione che an- 
che il più incallito Voltaire percepiva e di cui la per- 
dita definitiva della fede nel soprannaturale cristia- 
no ci ha privati. 

Da una parte, quindi, la fisica della prima metà e 
dell'ultimo decennio del Novecento, la crisi dei fon- 
damenti in matematica, la psicoanalisi freudiana, la 
biologia molecolare, il tentativo cibernetico e il suo 
evolversi nelle neuroscienze computazionali, ecc.; 
dall'altra la New Age, forme di astrologia e di spiriti- 
smo magari rinnegate e ciò nonostante largamente 
praticate, il finalismo nell'evoluzione biologica, lo 
Intelligent Design, la pratica di dottrine spirituali 
esotiche, gli ambientalismi e gli animalismi estremi, 
i fondamentalismi cristiani e islamici, ecc.. talvolta 
sotto la tutela equivoca — dall'etimo latino di aeque 
vocat, indica egualmente - di Jung e della fenome. 
nologia husserliana, in continuità con l'intenziona: 
lità brentaniana, che avallano un tenue legame con 
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l'altra parte pur sempre percepita come autorevole, 
anche se cattiva. 

In tale prospettiva questi testi di Pauli possono es- 
sere, e sono stati, « presi sul serio» come documenti 
di una possibile unificazione di psiche e natura. So- 
no stati ammirati, cioè, non per la loro innegabile 
grandezza come testimonianza umana o, soprattut- 
to nel caso del saggio su Keplero, per il loro interes- 
se storiografico, ma come elementi fattuali di di- 
scussione scientifica illuminata, in cammino verso 
quella unità ulteriore che ricomponga la lacerazio- 
ne di spirito e materia. 

Come non provare nostalgia per quella unità mai 
esistita” E perché pubblicare questi testi apparente- 
mente estranei alla linea « ufficiale » della ricerca del 
grande Pauli? 

In primo luogo perché, come nella grande musi- 
ca, l'ascolto di una voce superiore che si destreggia 
in difficoltà intellettuali non comuni é un profondo 
godimento dell'anima. Concetti oggi banalizzati dai 
luoghi comuni dei media e dei maitres à penser, quali 
quelli connessi con la fisica quantistica, in particola- 
re la complementarità, sono maneggiati in maniera 
superba da un loro inventore. Le soluzioni desidera- 
te, anche palesemente insoddisfacenti quali la solu- 
zione del problema dei parametri nascosti con la 
sincronicità — chissà cosa avrebbe detto delle recen- 
ti conferme della coerenza di fase di stati entangled, 
non separabili, a distanze di chilometri! -, le «corn- 
spondenze significative», il finalismo biologico — 
con l'imprudente, cosa eccezionale in lui, osserva- 
zione sull'apprendimento dell'orientamento ncgli 
uccelli migratori poi diventato ereditario —, sono al- 
trettanti moniti e indicazioni per la metodologia del 
pensiero esatto. La sua censura dell'ultima plausibi- 
le teoria scientifica dell astrologia avanzata da Ke- 
plero, pure precisamente esposta e commentata sul 
testo latino, la sua ricerca, al di la delle armonie po- 
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liedriche di Keplero, di più credibili manifestazioni 
degli archetipi, sono altrettante testimonianze della 
dirittura intellettuale di Pauli attestata implacabil- 
mente sull'analisi razionale. 

In secondo luogo perché, nonostante tutto e in un 
senso che solo gli sviluppi scientifici recent ci per- 
mettono di rilevare, questi scritti sono di attualità. 

Oggi sappiamo che la funzione d'onda non e 
l'Ur-elemento su cui fondare l'intuizione del reale, 
ma è l’esito misurabile, anche se non percepibile, di 
chissà quali strutture totalmente aliene alla intuizio- 
ne di ciò che è materia. Nessuno si stupirebbe più di 
tanto se i fondamenti della materia risultassero esse- 
re di natura formale: rapporti numerici. Fantasie? 
Né più né meno delle considerazioni che Pauli in- 
tesse sulla complementarità in seguito all’ubriacatu- 
ra della grande rivoluzione metafisica quantistica. 
Oggi abbiamo riflettuto di più, senza peraltro giun- 
gere a conclusioni definitive, sul ruolo dell'osserva- 
tore in meccanica quantistica, ma, soprattutto negli 
ultimi due decenni, abbiamo ripreso ad essere so- 
praffatti da scoperte — prevalentemente cosmologi- 
che — e da interrogativi non sopiti nella interpreta- 
zione dei fatti noti - per esempio lo spettro delle 
masse del Modello Standard - che hanno generato 
teorie, o forse ipotesi più che teorie, francamente 
imbarazzanti in termini di cio che e materia e di cio 
che non lo è. Aleggia l'indizio di una possibile intui- 
zione di entità soggiacenti allo spazio-tempo e alla 
nozione stessa di Universo, rispetto alle quali ci tro- 
viamo, oggi, come forse si trovavano i fisici degli an- 
ni Trenta di fronte alla funzione d'onda. 

Tuttavia, con pochissime eccezioni, questi disagi 
metafisici sulla materia non vengono più collegati 
alla psiche o, come si dice oggi, alla cognizione o al 
la coscienza. Se qualche raro autore ascrive la co 
scienza al mondo quantistico (Eccles, Penrose). il 
pensiero e la ricerca, perlomeno quelli dalla parte: 
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della fisica e della neurobiologia, hanno completa- 
mente naturalizzato questi concetti. 

Negli anni Trenta, ancora, la fisicità del mondo 
mentale — ostentata dai teorici del Seicento e dei 
Lumi — non aveva attecchito fino in fondo. La co- 
scienza dell'osservatore, invocata per la misurazio- 
ne quantistica, non faceva problema. Se Jung appa- 
riva controverso con la sua sincronicità, uno spirito 
acutissimo come Pauli poteva accettarla come «coin- 
cidenze significative » perché lo spirito, la mente, la 
psiche erano concepite cosi come erano esperite: 
extracorporee, immateriali. Oggi iniziamo a conce- 
pirle in quanto vengono osservate dall'esterno e de- 
scritte in terza persona, e benché i progressi siano 
lentissimi e quindi aperti, tuttavia sono da escluder- 
si interventi o interazioni della psiche con la mate- 
ria. Non potendo eliminare lo psichico — ciò che pe- 
raltro alcuni autori, come Dennett, propongono -, 
dato che ognuno di noi sa incorreggibilmente di es- 
serci, non sì vede altra via per conciliare i due modi 
di conoscenza: in prima persona o soggettiva e in 
terza persona, scientifica o oggettiva. Questi due 
modi di conoscenza sembrano essere stati mirabil- 
mente individuati da Pauli stesso: 

«Per noi moderni, tornare alla concezione arcai- 
ca, la cui unità e coerenza interna veniva pagata al 
prezzo di un'ingenua ignoranza sulla natura, e ov- 
viamente fuori discussione. Tuttavia, proprio il desi- 
derio di una maggior coesione nella nostra visione 
del mondo ci spinge a riconoscere l'importanza de- 
gli stadi prescientifici della conoscenza per la gene- 
si delle idee scientifiche - come abbiamo già nota- 
to all'inizio -, integrando l'indagine (rivolta verso 
l'esterno) delle scienze naturali con una ricerca di 
queste stesse conoscenze volta alla dimensione inte- 
riorc. Mentre la prima ha per oggetto la corrispon- 
denza dei nostri concetti con le cose del mondo 
esterno, la seconda dovrebbe far luce sugli archetipi 
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sottesi alla creazione dei concetti scientifici. Solo 
una combinazione di entrambe le direzioni di ricer- 
ca può condurre a una piena comprensione ».' 

Come nel Gioco dell'Oca, siamo tornati dopo piü 
di cinquant'anni alla casella iniziale: 1 nostri proble- 
mi sono quelli che erano di Pauli. Siamo in ottima 
compagnia! 


NOTA ALLA TRADUZIONE 


I traduttori desiderano rivolgere uno speciale ringra- 
ziamento al dottor Marco Lombardi (Eso, Garching) per 
la preziosa collaborazione nella revisione del manoscritto. 


I. Si veda sotto, p. 117 
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PSICHE E NATURA 


MODERNI ESEMPI 
DI « HINTERGRUNDSPHYSIK » 


I 
CONCETTI FISICI COME SIMBOLI ARCHETIPICI 


Con il termine Hinlergrundsphysik! intendo Il ri- 
correre di idee e concett quantitativi della fisica in 
fantasie spontanee, in senso qualitativo, figurato, 
cioe simbolico. L'esistenza di tale fenomeno mi e 
nota da circa dodici o tredici anni per via di espe- 
rienze oniriche personali, che hanno luogo indi- 

endentemente dall'influenza di altri. Fra i concetti 

sici che possono presentarsi come simboli ricordo 
i seguenti, senza alcuna pretesa di completezza: 


onda, dipolo elettrico, termoelettricità, 
magnetismo, atomo, gusci elettronici, 
nucleo atomico, radioattività. 


l. Benché non esplicitamente menzionato nella presente de- 
finizione, il «fondo » o «sfondo - o -retroterra » (Hintergrund 
cui rimanda il termine tedesco è, come viene specificato più 
avanti, quello degli «archetipi». il cii ruolo nella formazione 
dei concetti quantitativi della scienza € al centro dell'indagine 
di Pauli In mancanza di un'espressione italiana concisa in gra: 
do di rendere senza ambiguità questo significato si è preferito 
mantenere il termine originale [Nid T]. 
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All'inizio, coerentemente con la mia mentalità 
scientifica, razionale, questi sogni mi sembrarono 
scandalosi, come un abuso della terminologia scien- 
tifica. Oltretutto, il ricorrere di questo simbolismo 
nei miei sogni mi pareva una sorta di deformazione 
professionale, tipica di un fisico, e non avevo la mi- 
nima speranza di riuscire a comunicare questa espe- 
rienza singolare agli psicologi che conoscevo, i quali 
certo non erano fisici. 

In scguito, tuttavia, riconobbi chc questi sogni o 
fantasie avevano un carattere oggettivo, essenzial- 
mente indipendente dalla persona. In primo luogo 
mi colpi la somiglianza con il tono delle trattazioni 
di fisica secentesche, quale si ritrova in particolare 
in Keplero, dove i concetti scientifici sono ancora in 
certa misura inesplicati e le considerazioni fisiche 
costellate di immagini simboliche. In secondo luo- 
go rilevai certe corrispondenze fra i contenuti dei 
sogni e le concezioni intuitive che si formano perso- 
ne prive di formazione scientifica, specie quelle con 
un basso livello di istruzione e poco dotate di spirito 
critico, nelle quali sono assenti le inibizioni della co- 
scienza che ostacolano la spontaneita delle fantasie. 
Un po' alla volta finii per riconoscere che sogni o 
fantasie di questo tipo non sono né privi di senso né 
puramente arbitrari, ma trasmettono piuttosto una 
sorta di «secondo senso» dei concetti usati. Oggi 
quindi mi sembra sufficientemente comprovato che 
il tipo di immaginazione da me denominata Hinter- 
grundsphysik abbia un carattere archetipico. Nel ten- 
tativo di rendere la Hintergrundsphysek accessibile a 
un interpretazione psicologica basata sull'idea d'in- 
conscio collettivo non bisogna pero cadere nell'er- 
rore di ritenere che i suoi prodotti siano verità 
scienufiche equiparabili a una solida dottrina. Dal 
punto di vista della scienza moderna, infatti, la for- 
ma d'immaginazione suddetta e senza dubbio da 
considerare una regressione a uno stadio arcaico. 
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Mi pare inoltre che interpretazione puramente psicolo- 
gica colga solo una metà della questione. L'altra metà con- 
viste nel disvelare il fondamento archetipico dei concetti 
che di fatto si usano nella fisica attuale. Il punto di 
vista definitivo deve far intravedere nella produzio- 
nc della Hintergrundsphysik, tramite l'inconscio del- 
l'uomo moderno, una linea di sviluppo verso una 
futura descrizione della natura che comprenda uni- 
tariamente physis e psiche, e che oggi sperimentiamo 
solo in una fase prescientifica. Per raggiungere una 
tale descrizione unitaria della natura sembra neces- 
sario in primo luogo risalire al retroterra archetipico det 
concetti scientifici. 

Nell'abbozzo seguente tenterò di spiegare come 
un fisico, in questo modo, finisca inevitabilmente 
per sconfinare nella psicologia. Poiché considero 
fisica e psicologia come linee di ricerca complemen- 
tari, sono certo che esiste un percorso inverso, al- 
trettanto legittimo, che potrebbe condurre lo psico- 
logo, passando convenientemente attraverso l'inda- 
gine degli archetipi, nel mondo della fisica. 


II 
LO SDOPPIAMENTO DI UNA RIGA SPETTRALE IN DUE 
COMPONENTI E LA SEPARAZIONE DI UN ELEMENTO 
CHIMICO IN DUE ISOTOPI COME MOTIVI ONIRICI 


Come esempio di Hintergrundsphysik discutero un 
motivo particolare che ricorre regolarmente nei 
miei sogni, vale a dire la struttura fine, in particola- 
re la struttura a doppietto delle nghe spettrali e la separa- 
zione di un elemento chimico in due isotopi. 

Innanzitutto alcune spiegazioni per i non fisici 
sulla terminologia qui usata. Le frequenze delle ri- 
ghe spettrali sono caratteristiche e specifiche dei di- 
versi clementi chimici, i quali pertanto possono ve- 
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nire riconosciuti sulla base delle righe spettrali che 
emettono, ossia dei valori esatti delle frequenze del- 
la luce emessa dagli atomi dell'elemento. Inoltre in 
spettroscopia si da spesso il caso che quella che a 
una osservazione grossolana — effettuata cioè a bas- 
sa risoluzione — appare come una riga singola risulti 
invece, con strumenti a più alta risoluzione, separa- 
ta (ovvero risolta) in due o più componenti di fre- 
quenza leggermente diversa. Gli spettroscopisti 
hanno introdotto per questo, nel secolo scorso, il 
termine «struttura fine », e chiamato le figure sepa- 
rate, a seconda del numero di componenti, « dop- 
pietto », «tripletto», ecc. Un noto esempio di dop- 
pietto è la riga gialla del sodio («riga D») che com- 
pare sempre nella fiamma del sale da cucina. 

In base alle moderne teorie, essenziali per quanto 
segue, l'emissione delle righe spettrali avviene nel corso 
della transizione dell'atomo da uno stato a un altro. Cia- 
scuno di questi stati è al tempo stesso un livello 
energetico, e per una legge universale di natura la 
frequenza della luce emessa è sempre esattamente 
proporzionale alla differenza dei valori di energia 
degli stati iniziali c degli stati finali dell'atomo, cosa 
inspiegabile dal punto di vista della fisica classica. / 
livelli di energia sono yli stati caratteristici dell'atomo, e a 
ogni frequenza spettrale é associata sia l'energia di 
un corpuscolo di luce, o fotone, sia la corrisponden- 
te differenza dei valori energetici di una coppia di 
livelli. I doppietti delle righe spettrali corrispondo- 
no al caso in cui uno dei due livelli è semplice, e l'al. 
tro doppio (si veda lo schema a p. 31). La struttura 
fine di doppietto di una riga spettrale rende cosi vi- 
sibile al tempo stesso lo sdoppiamento di uno stato 
di energia definita in due stati vicini. 

Il fatto che accanto alla struttura di doppietto del. 
le righe spettrali compaia come motivo onirico cor 
relato anche la separazione degli isotopi sta in una 
relazione interessante con l'associazione quantitati: 


o anche 


Riga semplice Doppietto 
(Caso della riga D) Doppietto 


va universale tra le frequenze luminose e i livelli 
energetici e le loro differenze. Il termine «isotopo » 
deriva dalle parole greche 100g = stesso, e TÒROG = 
luogo, e designa elementi chimici che occupano lo 
«stesso posto» nel sistema periodico e di conse- 
guenza hanno le stesse caratteristiche chimiche. Se- 
condo la concezione moderna della struttura atomi- 
ca, gli isotopi di un elemento hanno la stessa carica 
elettrica nucleare e quindi la stessa configurazione 
degli elettroni esterni. In generale, però, si distin- 
guono fisicamente per la loro massa. (Possiamo tra- 
lasciare qui la possibilità di una distinzione in base a 
proprietà radioattive come la vita media, perché il 
caso più comune è la distinzione del nucleo atomi- 
co in base alla massa, ossia il peso del nucleo). La lo- 
ro separazione richiede quindi l’impiego di mezzi 
fisici particolarmente raffinati, il più semplice e spe- 
rimentato dei quali sfrutta il diverso grado di defles- 
sione subita da atomi elettricamente carichi in cam- 
pi elettrici o magnetici esterni. La separazione degli 
isotopi secondo questo metodo viene effettuata con 
uno strumento chiamato spettrografo di massa, per- 
ché in esso gli atomi vengono fotografati come linee 
che hanno l'aspetto di righe spettrali, anche sc na- 
turalmente non hanno nulla a che fare con l'emis- 
sione luminosa. La separazione degli isotopi corri. 
sponde cosi, anche esteriormente, alla risoluzione 
di una riga in due o più componenti contigue, Cor- 
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rispondenti ai diversi valori delle masse atomiche. 
Per l'equivalenza tra massa ed energia. si può anche par 
lare, anziché di pesi atomici diversi, di livelli energetici di 
versi della materia nucleare (sulla cui struttura non è 
necessario che mi soffermi). La separazione isotopi: 
ca è un procedura relativamente difficile (nota solo 
dal 1920 circa), così come anche la risoluzione dei 
doppietti spettrali richiede uno sviluppo relativa 
mente avanzato della tecnica sperimentale. 

Dopo questi preliminari fisici, mi si consenta di 
delineare l’aspetto caratteristico del gruppo di so 
gni di cui voglio parlare. Nel sogno mi appare solita. 
mente una qualche autorità (considerata tale sog; 
gettivamente anche da me) nel relativo campo della 
ricerca fisica, e mi spiega che la scissione di una riga 
spettrale in un doppietto — o, in altri casi, la scom- 
posizione di un elemento chimico in due isotopi — € 
di fondamentale importanza. Talvolta l'autorità ag; 
giunge che devo realizzare io stesso la scomposizio 
ne, oppure mi dice che essa mi è appena riuscita. A 
volte vedo in sogno distintamente la riga spettrale e 
la sua scomposizione, come in uno spettroscopio. A 
volte € accaduto che l'autorità pronunciassc anche 
il nome dell'elemento che emetteva la riga o che 
andava scomposto nei suoi isotopi, ma la natura chi 
mica di questo elemento era mutevole, e non mi é 
parso che avesse un significato particolare. In una 
fase molto più tarda di questi sogni gli elementi chi. 
mici potevano avere nomi di fantasia (nomi di paesi 
e città, a volte corredati da numeri). Mi sembra im 
portante il fatto che in genere le due component 
avessero piü o meno la stessa intensità; in casi partt 
colari una era di intensità doppia, ma non accadeva 
mai che l'una fosse dominante e l'altra meramente 
accessoria. Per trovare il «secondo senso » di questo 
gruppo di sogni, il loro messaggio dev'essere prima 
tradotto in un linguaggio neutro rispetto alla distin 
zione tra «fisico» e «psicologico 7. Una tale tradu 
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zione conterrà sempre elementi ipotetici, e anche 
alle affermazioni fisiche non si dovrà dare un peso 
eccessivo. Facciamo un tentativo con il seguente 
«lessico ». 

La «frequenza» da un lato definisce uno specifi- 
co stato energetico, dall'aluo, considerata dal pun- 
to di vista temporale, e la ripetizione di un evento a 
intervalli regolari. 

Un «elemento chimico» è un oggetto riconosci- 
bile anch'esso in base alle sue specifiche reazioni, 
ma ha anche l'aspetto della massa, che rende possi- 
bile un'ulteriore distinzione. Si potrebbe dunque 
interpretare il messaggio del sogno così: «E di fon- 
damentale importanza separare uno stato energeti- 
co specifico, o un oggetto riconoscibile dalle sue 
reazioni specifiche, in due stati, ovvero in due ogget- 
ti, con reazioni simili ma lievemente diverse. Questa 
separazione non si ottiene semplicemente guardan- 
do (ossia «a occhio nudo»), ma solo con un 'osser- 
vazione più raffinata condotta con metodo coscien- 
te. Ora, lo «stato» è uno stato fisico, il costituente 
elementare della materia, o uno stato psichico? E 
l'oggetto che viene riconosciuro in base alle sue rea- 
zioni specifiche è un oggetto materiale o è qualcosa 
di psichico - quello che gli psicologi chiamano 
«contenuto»? La sistematica realizzazione dell’os- 
servazione avviene mediantc la realizzazione tccni- 
ca dì apparecchiature o tramite una immaginazione 
guidata metodicamente (imaginatio vera non phanta- 
stica)? Appare caratteristico di queste manifestazio- 

ni dell'inconscio il fatto di lasciare aperta la risposta 
a queste domande. Dal « punto di vista dell'inconscio » 
le due alternative sono la stessa cosa. 

Un qualche appiglio e nondimeno dato dal fatto 
che i sogni selezionano ora l'uno ora l'altro elemen- 
to chimico. Mentre un atomo di un certo tipo, per 
esempio un atomo di idrogeno (H), è rappresen- 
tante di una categoria di oggetti assolutamente 
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identici, nel caso degli oggetti psichici (contenuti) 
cui si allude nel sogno non sembra esservi questa 
perfetta uguaglianza; essi vanno piuttosto conside- 
rati oggetti unICI. 

Nel tradurre i messaggi dei sogni in un linguag- 
gio neutro si è dato maggior rilievo all'aspetto ener- 
getico del concetto dì frequenza, salito in primo pia- 
no grazie alla nuova fisica quantistica, che alla sua 
accezione originaria di ripetizione periodica. Come 
già notato, dal punto di vista della fisica classica l'as- 
sociazione dei due concetti di « frequenza» e «ener- 
gia» appare del tutto inattesa, anzi irrazionale. (Ri- 
cordo ancora lo sconcerto intellettuale che provai 
da studentc di fronte a questo fatto e alle sue impli- 
cazioni. Per la maggior parte dei fisici della mia ge- 
nerazione o di quella precedente e stata la stessa co- 
sa). La scienza ha avuto bisogno di non meno di 
ventisette anni per formulare un sistema concettua- 
le adeguato a questo fatto paradossale e nondimeno 
privo di contraddizioni logiche. E emerso che la 
fonte delle contraddizioni cui dà luogo la connessio- 
ne tra energia e frequenza, quando si utilizzano in mo- 
do indiscriminato immagini intuitive, risiede nel 
presupposto che l'energia, in ogni preciso istante di 
tempo, abbia un valore esattamente determinato. 
Per contro, non ha evidentemente senso parlare del 
valore di un periodo temporale in relazione a un 
periodo più breve del periodo stesso. Più lungo è 
l'intervallo di tempo di cui si dispone per definire 
un periodo, più precisa sarà la determinazione del 
suo valore. Un periodo dcfinito con assoluta prcci- 
sione corrisponde al caso limite della sua validità in 
un tempo infinitamente lungo. La cosa nuova clie ci 
ha insegnato la moderna fisica dei quanti è che per 
l'energia vale qualcosa di simile. La misura dell'energia 
sara tanto più precisa quanto più tempo si ha a di- 
sposizione per la misurazione. Una determinazione 
assolutamente precisa dell'energia richiederebbe ad- 
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dirittura, come caso limite, un tempo di misurazio- 
ne infinito. Parlare del valore dell'energia in un de- 
terminato istante non ha più senso. Come si conci- 
lia tutto ciò con la conservazione, ovvero l'indistrut- 
ubilita, dell'energia? 

Ebbene, l'energia fisica continua a essere in ogni 
caso indistruttibile; non si tramuta in forme di ener- 
gia misteriose, di natura non fisica (come l' «energia 
psichica »). In fisica tuttavia non abbiamo mai a che 
farc con l'intero universo, ma con sistemi parziali 
che vengono osservati dall'esterno. Quando questi 
sistemi vengono controllau mediante osservazioni, 
sono soggetti all'influenza dell'osservatore o dei 
Mezzi di osservazione. Risulta ora che quanto più 
precisamente il metodo di osservazione consente di 
controllare il decorso dei fenomeni nel sistema os- 
servato, tanto più incontrollabile e indefinito divie- 
ne nel corso della misura lo scambio di energia tra 
gli strumenti di osservazione e il sistema osservato. 
Sono le stesse leggi di natura che rendono inevitabi- 
le questa «complementanta fra energia e tempo». come 
dicono i fisici. L'energia resta sì indistruttibile, ma 
con un procedimento di misura che consente di de- 
terminare lo svolgimento temporale di un fenome- 
no non si sa più quanta ne è entrata dall'esterno nel 
sistema osservato e quanta invece ne è uscita. La leg- 
ge di conservazione dell'energia si applica a sistemi 
chiusi, mentre sistemi dal decorso temporale defini- 
to non sono mai « chiusi ». In concreto i due casi limite, 
quello di un valore di energia esattamente conosciuto con 
un andamento temporale totalmente sconosciuto da un la- 
to, e quello di un andamento temporale perfettamente cono- 
sciuto con una totale indeterminatezza dell'energia dall'al- 
tro, non si realizzano mai, e sì ha invece a che fare 
con valori di energia inesatti e svolgimenti tempora- 
li conosciuti solo in modo approssimato. À seconda 
dell'esperimento scelto ci si può trovare più vicino 
all'uno o all'altro dei casi limite ricordati. 
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Le acquisizioni della fisica moderna hanno per- 
tanto radicalmente modificato l'atteggiamento del- 
l'uomo moderno verso le immagini archetipiche 
che sono alla base dei concetti di materia ed ener- 
gia. Fin dall'antichità l'idea della materia è stata col- 
legata strettamente all’archetipo della madre. Nel- 
l'alchimia il rilievo di quest'idea aumentò straordi- 
nanamente quando alla prima materia fu assegnato 
addirittura l'attributo di «Increatum», che l’orto- 
dossia cristiana riconosceva solo a Dio in quanto 
principio spirituale e maschile. Questo fatto è stato 
sottolineato in particolare da C.G. Jung,' che vi rav- 
visa, in modo interessante, il fondamento psicologi- 
co del materialismo moderno. Da quando la fisica 
moderna nei suoi processi di annnichilazione e pro- 
duzione di coppie ha mostrato la precarietà di ciò 
che prima si chiamava «sostanza materiale », tale 
materialismo è stato nuovamente privato del suo 
fondamento. Al posto di questa «sostanza» suben- 
tro tuttavia la legge di conservazione dell'energia, alla 
quale la massa venne riconosciuta proporzionale e perciò 
equivalente (inerzia dell’energia). 

In corrispondenza del passaggio da leggi di natu- 
ra statiche a leggi di natura dinamiche, l'attributo 
dell'indistruttibilità (ossia di « Increatum ») è stato 
collegato a un concetto che proveniva in origine 
dalla concezione arcaica del « mana», del tutto di- 
versa dall'idea di materia. 

Anche in questo contesto appare significativo ill 
fatto che, secondo la meccanica quantistica, la con- 
servazione dell'energia da un lato, che esprime la 
sua esistenza atemporale, e il manifestarsi dell'ener- 
gia nello spazio e nel tempo dall'altro sono due a. 
spetti opposti (complementari) della realta. In verità, essi 


1 EG Jung. /^ychiologne und Alehemie, danich, 1934, in pauticoke 
1e pp. 437 sgg [trad it Pucolopa è alchimia, in Opere, vol. XIW 
Bornghiern, Torino, 1992, pp 310. 13] 
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sono sempre compresenti, ma in concreto ora l'uno 
ora l'altro esplicano la loro azione in modo predo- 
minante. Le «astratte » funzioni matematiche della fisi- 
ca moderna fungono in questo caso da simboli che n- 
compongono il contrasto. (Tali simboli sono sempre di 
carattere astratto anche in psicologia, mentre «in- 
tuitivo » nel senso della vecchia fisica ha il suo corri- 
spettivo in «concretistico» in psicologia. Peraltro, 
considero il concetto di « intuitivo » come sostanzial- 
mente relativo e frutto dell abitudine). Il contrasto 
che emerge qui non è più quello tra materia («ma- 
ter») e dinamica («mana»), ma tra l'indistruttibilità 
(energia) e il tempo. La prima sembra appartenere 
a una forma di esistenza atemporale, a cui viene 
contrapposto il tempo come principio femminile, non di- 
versamente da come, in una fase arcaica, la sostan- 
za materialc c la physis vengono contrapposti allo 
spirito e alla psiche. Al posto della antica idea delle 
contrapposiziuni polari — cume, ud esempio, quella di 
yang e yin nel pensiero cinese — troviamo nei moderni 
l'idea di aspetti complementari (che si escludono a vicen- 
da) dei fenomeni. Per via dell'analogia con la microfisi- 
ca, mi pare che uno dei compiti più importanti dello spi- 
rito d'Occidente sia di trasporre l'antica idea nella nuo- 
va forma anche in psicologia. Torneremo più volte su 
questo punto di vista. 

Come ho già ricordato in altra sede, la comple- 
mentarità in fisica presenta una profonda analogia 
con i concetti di «coscienza» e «Inconscio » in psi- 
cologia, in quanto ogni «osservazione» di contenu. 
ti inconsci comporta una ripercussione essenzial- 
mente indeterminabile della coscienza su questi 
stessi contenuti. Un «lo dotato di piena coscienza » - 
che la filosofia orientale sostiene, probabilmente con ragio- 
ne, possa realizzarsi solo nella morte - o, al contrario, uno 
psichico oggettivo non osservato (e quindi non influenza- 
to) da alcuna coscienza soggettiva costituiscono due casi li- 
mite che nella realta non si venficano mai. l'universalità 
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dello psichico-oggettivo e la particolarità della co- 
scienza del momento sono sempre presenti entram- 
be. Le immagini simboliche che ricompongono que- 
Sto contrasto trovano com'è noto espressione nei 
miti. In questa coppia di opposti, lo « psichico-og- 
gettivo » (che nella filosofia orientale viene chiama- 
to «coscienza» e nella psicologia occidentale «in- 
conscio collettivo ») riceve a causa della sua esten- 
sione indeterminata una sorta di realtà atemporale, 
mentre I'«Io individuale» (la «coscienza» nel no- 
stro senso occidentale) e l'ordinaria percezione del 
tempo sono essenzialmente intrecciati. 

Tenendo conto di questa generale analogia tra la 
situazione epistemica in fisica e in psicologia, si 
tratta ora di ottenere ulteriori punti fermi quanto 
al «secondo senso», finora alquanto vago e non 
ben definito, del gruppo di sogni in questione. A 
questo scopo si prenderanno in considerazione sia 
le mie associazioni immediate in riferimento ai so- 
gni (contesto) sia materiali comparativi di altra 
provenienza. 


III 
SIMBOLOGIA DELLA FREQUENZA 
E LIVELLO DI COSCIENZA 


Gia a proposito dei primissimi sogni, che trattava- 
no di una separazione in due componenti (sia nel caso di 
righe spettrali sia in quello di element chimici), ave- 
vo avuto, in modo del tutto spontaneo e ingenuo, 
idee del tipo seguente. Una nascita è la divisione di 
un corpo in due parti; poiché qui si tratta di una se- 
parazione che può essere percepita solo con mezzi 
raffinati, potrebbe trattarsi di una « nascita psichica». 
Il bambino o embrione riveste un ruolo essenziale 
nella meditazione yoga; quando il «bambino » nelle 
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fasi piu avanzate della meditazione sale sopra la testa 
dello yogi,’ questa - separazione del corpo spirituale 
verso un'esistenza autonoma» potrebbe a buon dirit- 
to venire descritta come una «divisione in doppietti » 
della psiche dello yogi, mentre la meditazione come 
attività consapevole sarebbe analoga all'allestimento 
e all'uso dello spettrografo in fisica. Il «bambino» e 
qui una rappresentazione simbolica del già richiama- 
to «corpo spirituale » o « corpo adamantino» o anche 
«corpus subtile» — un concetto ben noto anche in Occi- 
dente dalla tarda antichità (in particolare presso gli 
gnostici). Vi si associa l'idea di una «parte superiore 
della personalità» più solida dell'Io, in grado di so- 
pravvivergli, che si manifesterebbe anche in visioni e 
apparizioni di spettri. Secondo l'idea gnostica del re- 
gno della luce (pleroma), in cui la psiche prima e do- 

o la nascita conduce un'esistenza libera dall'oscuri- 
tà della physis, questo corpus subtile sarebbe più prossi- 
mo al regno della luce rispetto all'Io ordinario, pri- 
gioniero del corpo. A questo corpus subtile, tuttavia, 
come dice il nome stesso, veniva attribuita un'esisten- 
za non solo psichica ma anche fisica (quest'ultima, 
mi pare, in modo per noi molto poco chiaro). 

Mi venne pure in mente, a proposito di questa di- 
visione in due parti, il dissolvimento di una identità 
inconscia di due persone tra le quali vi sia un lega- 
me emotivo. Tutte queste associazioni con i miei so- 
gni avevano a che fare con un innalzamento o un in- 


cremento della coscienza. 

Ora, lo sdoppiamento di un contenuto psichico 
mentre questo viene portato alla coscienza è un mo- 
tivo ben noto in psicologia. Si spiega in base al fatto 
che il nuovo contenuto della coscienza crea, nell'in- 


I. Si veda R. Wilhelm e C.G. Jung. Das Geheimnis der goldenen 
Blute, {Zutich,] 1929, pp. 139-40 [trad. it. H segreto del fiore d'oro, 
Bollati Boringhieri, Torino, 2001, pp. 11819]. Si vedano in 
parncolare le illustrazioni | figg. 3 e sgg.] 
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conscio, una immagine speculare che e distinta da 
esso. Nel mito questo motivo si ritrova, tipicamente, 
nella saga dei due fratelli, uno dei quali è immorta- 
le (spirituale), mentre l'altro è mortale (materiale) 
e incatenato alle lordure della vita terrena. 

In relazione a ciò mi ricordai inoltre del simbolo, 
formato dall’alternarsi di strisce chiare e scure, che 
si origina dall'immagine del «contenuto replicato » 
mediante multiplicatio, e che già allora mi era assai 
familiare. Questo simbolo compare spesso associato 
alla figura che in psicologia prende il nome di « Ani- 
ma »° e si trova anche in templi indiani. Sembra rap- 
presentare una sequenza di stati complementa- 
ri/ opposti, l'uno dei quali si concepisce come spin- 
tuale-atemporale (aion), l'altro come materiale-tem- 
porale (chronos). Non é chiaro se la «sequenza» ven- 
ga pensata in termini temporali o come una compre- 
senza simultanea di stati. Nel primo caso essa sem- 


|. Per multiplicatio s'intende la tendenza di una condizione psi- 
chica a ripetersi o a diffondersi, il che può avvenire in un momen- 
toin cui gli opposti di una coppia sono esattamente in equilibrio. Oggi 
so che questo fenomeno è frequentemente citato ncll'alchimia 
occidentale. Ne venni a conoscenza per la prima volta attraver- 
so il testo del Fiore d'oro | T'ai 1 Chin Hua Tsung Chih] nella tradu- 
zione di Wilhelm (1* ediz., [München, 1929,] p. 142 [trad. it. in 
C.G. Jung e R. Wilhelm, ZZ segreto del fiore d'oro, cit., p. 119]): «Il 
Libro della fruttuosa contemplazione ( Ying Kuan Ching) dice: "ll so- 
le discende nella grande acqua e appaiono file di alberi, come im- 
magint incuntate". Il uwamonto del sole significa che il fondamen- 
to è posto nel caos ... questo è lo stato senza polarità (wu chi)». 
Qui vi è anche il riferimento all’esogramma. dell'l Ching detto 
L'Eccitante (0 lo Scuotimento, il Tuono = Chen). I commenti a que- 
sto esagramma sono di grande importanza per il simbolismo 
della trequenza che stiamo discutendo. La multiplicatio € para: 
frasata nel Commento: »... if tuono romba talmente da spargere ter 
rore nel giro di cento migla» . 

2. 8i veda il romanzo di Henry James The Beast in (he Jungle | trad. 
it in EL James, La bestia nella gaungla e altr racconti, Garzanti, Mi- 
lane, 1984] ove Ta - donna sconosciuta» e paragonata a una ti- 
gie che si aggira nella giungla. N manto della agre e striato 
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brava esprimere quell'idea archetipica che e alla ba- 
se della dottrina della trasmigrazione delle anime: 
secondo questa concezione la realtà atemporale del- 
la psiche verrebbe continuamente interrotta da una 
successione temporale di vite materiali terrene. 

Nel secondo caso - l'interpretazione della «suc- 
cessione» come compresenza simultanea - le fasce 
possono essere messe in rapporto anche con la « lu- 
minosità multipla» della psiche inconscia, raffigura- 
ta da scintille luminose isolate.’ 

Le mie idec in marginc al gruppo di sogni in que- 
stione erano bensì immediate e vivide, ma in un pri- 
mo tempo i sogni non ne furono affatto influenzati e 
continuarono semplicemente a produrre i loro dop- 
pietti spettrali e le loro separazioni di isotopi. Oggi 
ne capisco la ragione. Allora, infatti, ero piu che mai 


l. Questa affermazione richiede forse una spiegazione: la com- 
parsa nel sogno di oggetti con simili striature genera angoscia. 
A incutere paura è la « scissione » in opposti, e in casi estremi vi 
è la paura della morte. L'aspetto pauroso in realtà non è dato 
dalle «polarità» in quanto tali, ma solo da una eccessiva «in- 
tensità di oscillazione ». Si veda la « paura» nei già citat com- 
menti ai simboli «Chen» (tuono) dell'/ Ching. 

2. C.G. Jung, Der Geist der Psychologie [Lo spirito della psicolo- 
gia], in « Eranos Jahrbuch 1946 », [Zürich,] 1947, specialmente 
cap. 6, pp. 428 40 [trad. it. Riflessioni teoriche sull'essenza della psi- 
che, in Opere, vol. VIII, Boringhieri, Torino, 1976, pp. 208-17]. 
Jung interpreta la luminosità multipla come « piccoli fenomeni 
della coscienza» collegati agli archetipi. Il fatto che l «Anima», 
come funzione inferiore contaminata dall’inconscio collettivo, 
possa comparire anche come segreta portatrice di questa «lu- 
minosità multipla» mi sembra appropriato alla seconda inter- 
pretazione delle strisce. (Esperienza onirica personale: l « Ani- 
ma» compare come Donna Cinese. Oltre a ciò, in altri sogni si 
parla di -civette - come di uccelli sacri che vedono nel buio, 
oppure compare un proteo delle grotte [Proteus anguinus; vive 
in acque sotterranee e ha occhi atrofizzati]). Dal punto di vista 
cronologico vorrei sottolineare che là seconda versione delle 
strisce e una seconda interpretazione basata sul citato saggio di 
jung, mentre la prima mi è nota da molto tempo 
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convinto, a livello cosciente, che quei sogni fossero 
un «uso indebito» dei concetti fisici; mi allannavo 
quindi a cercare interpretazioni e spiegazioni esclu- 
sivamente psicologiche, così da liberare il campo 
dalla fisica 1l più in fretta possibile. Cercavo in ogni 
modo di mantenere salda la mia convinzione che 
tutto ciò fosse «solo» psicologia. Dato però che 1 so- 
gni hanno una funzione di compensazione dell'at- 
teggiamento cosciente, essi insistevano sulla termi- 
nologia fisica. Fui quindi costretto ad ammettere che 
questa era una parte essenziale di quanto veniva rap- 
presentato. 

Da questi soli elementi non fui in grado di trarre 
altre conclusioni, ma in seguito ebbi l'opportunità 
di dimostrare anche in altro modo l'associazione 
«frequenza-grado di coscienza ». Mi imbattei innan- 
zitutto nel libro di C.H. Hsieh Meccanica quantistica e 
I Ching (Shanghai, 1937). L'autore è un erudito ci- 
ncsc con una preparazione matematica c fisica assai 
lacunosa. (Il libro, che e scritto in cinese, non e mai 
stato tradotto; ho potuto accedere al suo contenuto 
solo grazie a colleghi di origine cinese che vivono 
negli Stati Uniti). La cosa per noi interessante e che 
egli mette direttamente in relazione l'emissione fi- 
sica della luce al già ricordato fenomeno psicologi- 
co della multiplicatio, riprendendo l'immagine fisica 
dell'onda luminosa dal simbolo taoistico del Tsi-Gi. 
Ancora una volta mi colpi la somiglianza fra il tono 
di questo libro e quello dei miei «sogni di fisica», o 
degli scritti di Keplero. Per la prima volta mi baleno 
l'idea che potesse trattarsi di un fondo archetipico dei 
concetti fisici. 

Nel già citato saggio di Jung Der Geist der Psycholo- 
gte si trova inoltre un parallelo tra frequenza spet- 
trale e grado di spiritualizzazione, in cui la dinami- 
ca degli istinti © paragonata alla parte infrarossa 
dello spettro, e V immagine istintuale archetipica, ap- 
partenente alla sfera spirituale, alla parte ultravio- 
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letta.' A tutta prima sì potrebbe pensare a una ana- 
logia costruita razionalmente, ma le particolari 
considerazioni di Jung intorno ai colori rosso, blu 
e violetto mi pareva che indicasscro piuttosto un 
simbolismo appena scoperto. Dal testo di questo saggio 
era impossibile dedurre qualcosa di più preciso. 

La mia conoscenza della Hintergrundsphysik — e in 
particolare del simbolismo della frequenza - fu no- 
tevolmente e inaspettatamente ampliata dalla lettu- 
ra dell'insolito libro di S.E. White, The Unobstructed 
Universe. L'autore sembra avere una conoscenza 
molto superficiale della fisica, scarso spirito critico e 
scarsa cultura; ha una spiccata mentalità da inge- 
gnere, che resta attaccata alle cose pratiche e non si 
spinge ai concetti generali. A compensare il suo at- 
teggiamento cosciente è la sua «Anima», che solo 
con gran fatica lo induce a pensare in termini astrat- 
u. La parte del libro dedicata allo spiritismo è per 
noi priva d'interesse, pcr quanto ci riguarda pos- 
siamo considerarla come il sogno di un ingegnere. 
L'« Anima» suggerisce all'autore idee chc vorrebbe- 
ro essere di filosofia naturale; üpicamente essa vie- 
ne riconosciuta come un autorità nel campo c le 
sue idee vengono prese per verità scientifiche! 

In realtà non si tratta che di una manifestazio- 
ne spontanea del fondo archetipico di concetti fisi- 
ci, di cui vengono chiaramente alla luce le tendenze 
obiettive — specialmente la tendenza verso una de- 
scrizione unitaria della natura. Le condizioni per il rea- 
lizzarsi di ciò che ho chiamato « Hintergrundsphysik » era- 
no in questo caso veramente ideali. 

Particolarmente interessante per la nostra discus- 
sione è il capitolo sulla «frequenza» (pp. 144-46). La 
frequenza, afferma l'autore, misura il «grado di co- 
scienza», ovvero la « potenzialità di vita o di evolu- 
zione », con allusione a una progressione continua. 


I. Jung. Ber Geist der Psychologe, cit., p. 457 [trad. it cit., p. 228] 
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Essa darebbe inoltre origine a questa vita e racchiu- 
dercbbe «la qualità di cio che viene generato». La 
frequenza sarebbe infine «l'unità della coscienza in 
movimento» € ogni coscienza è in movimento. Im- 
portante mi sembra l'osservazione di White che in 
inglese l'aggettivo frequent (a differenza del sostanti- 
vo frequency) significa anche «abituale » e « persisten- 
te ». Secondo lui la frequenza avrebbe il significato 
ingenuo-intuitivo di una sequenza di azioni go-stop. 
La «costanza», d altra parte, non significa per lui 
immutabilità, ma e piuttosto un'estensione conti- 
nua, ossia ininterrotta; in altre parole, «costante » si- 
gnifica un continuo infinito considerato come un 
tutto. Anche per questo autore l'immagine della 
«frequenza» non presuppone psicologicamente il 
concetto di tempo, ma lo precede. L'ordinario tem- 
po fisico sarebbe in realtà solo un riflesso del tempo 
vero (orthic) sul piano più alto della «coscienza »: 
proprio come lo spazio e il muto, esso produrrebbe 
la connessione tra l'aspetto vero e l'aspetto inibito, 
o «ostruito», della coscienza. Vi sarebbe però un 
unico universo, che avrebbe appunto entrambi gli 
aspetti, quello dell'inibizione e quello della non ini- 
bizione. 

Si riconoscerà facilmente un'analogia tra queste 
idee e le associazioni che ebbi in relazione ai sogni 
sulla separazione di doppietti e al simbolo periodi- 
CO, sicuramente archetipico. consistente in fasce al- 
ternativamente chiare e scure. Ànche in questo caso 
la frequenza € una caratteristica di uno stato stabile 
e del suo «grado di coscienza»; anche in questo ca- 
so si distinguono due aspetti di un unico universo, 
uno non inibito, «piu elevato», spirituale, atempo- 
ralc, l'altro inibito, radicato nel mondo corporeo e 
nel tempo ordinario. 

Ovviamente, all'uso che White fa di questi concet- 
ti si possono rivolgere molte critiche. Il concetto di 
«coscienza », in particolare, viene da lai usato in 
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modo assolutamente inaccettabile per lo spirito 
scientifico occidentale. Parte essenziale della nozio- 
ne di «coscienza» è per noi il fatto che a un sogget- 
to conoscente si contrapponga un oggetto diverso 
come cosa percepita. Ci sembra quindi privo di sen- 
so applicare il termine «coscienza » alla totalità del 
cosmo. Per questo anche il termine «grado di co- 
scienza» risulta alquanto oscuro, e io preferirei so- 
stituirlo con «grado di spiritualizzazione o di dema- 
terializzazione ». Per contro la coscienza di sé, ovvia- 
mente soggettiva, mi pare stia dalla parte della ma- 
teria e del tempo ordinario, mentre dall'altra parte 
(complementare) si trova la psiche oggettiva, atem- 
porale. 

Inoltre, benché io non abbia nulla da obiettare al- 
la possibile esistenza di contenuti psichici relativa- 
mente stabili che sopravvivono all' Io personale, biso- 
gna sempre rammentare che non abbiamo alcuna 
possibilità di verificare come siano «in sé» questi 
contenuti. Tutt'al più possiamo osservare il loro ef- 
fetto su altre persone viventi, il cui livello spirituale e 
il cui inconscio personale influiscono in maniera de- 
terminante sul modo in cui si manifestano i conte- 
nuti medesimi.' L'ammirazione critica dell'autore 
per la comparsa e le manifestazioni della sua «Ani- 
ma» potrebbe anche essere il motivo per cui cgli re 
sta ancorato alla triade e non si spinge mai fino alla 
quaternità. 

Tuttavia, al di là di ogni critica giustificata, dalla 
manifestazione spontanea dell'inconscio di questo 
autore si ricava, ancora una volta, che l'idea di «fre- 


LU Nel suo romanzo del 1944 Time Must fave a Stop [trad it H 
tempo st deve fermare, Mondadori, Milano, 1983] A. Huxley de- 
scrive un notevole esperimento concettuale con lo spirito di un 
defunto. Durante una seduta spiritica questi fa un'esperienza 
sommantette spiacevole: i medium framtendono ogni cosa e 
distorcono tl senso dei suoi messaggi. 
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quenza » viene psicologicamente associata alla cop | 
pia di opposti conscio-inconscio, mentre il concetto. 
di tempo ordinario non viene presupposto a prio 
ri. Razionalmente, invece, e difficile capire perché | 
masse o frequenze debbano avere qualcosa a che fa- 
re con il livello di coscienza. In effetti, non esiste un 
legame diretto tra i dati fisici della frequenza e della 
massa e la coscienza: un processo fisico rapido si 
svolge senza coscienza al pari di uno lento, e un ato- 
mo pesante ha tanta poca coscienza quanto uno leg- 
gcro. Nondimeno, queste associazioni d'idee tra i li- 
velli di coscienza e la frequenza, tra la scissione in 
doppietti di righe spettrali o la separazione di isoto- 
pi e lo sdoppiamento di un contenuto psichico 
quando si affaccia alla coscienza, si attivano in mo- 
do irriflesso e spontaneo - non diversamente dalla 
relazione tra frequenza e livello energetico in fisica, 
che non si poteva prevedere razionalmente a prion, 
ma che fu trovata semplicemente in natura. 

E difficile trarre ulteriori conclusioni definitive 
dal materiale considerato. Tutto sembra però indi- 
care l'esistenza di una profonda corrispondenza ar- 
chetipica fra le coppie di opposti complementari: 


FISICA PSICOLOGIA 
Conservazione val 
; Psichico-oggettivo 
OGGETTO dell'energia e della 
c atemporale 

quantità di moto 

Andamento spazio- Coscienza di se- 
SOGGETTO 


temporale determinato Tempo 


Dal punto di vista della psicologia le leggi fisiche ap- 
paiono come « proiezione » di associazioni di idee ar- 
chetipiche, mentre visti dall'esterno anche gli eventi 
della microfisica sarebbero da considerare come co- 
me archetipici, dato che il loro «rispecchiamento » 
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nella sfera psichica e condizione necessaria per la 
possibilità stessa della loro conoscenza. 

Riassumendo, possiamo interpretare il materiale presen- 
tato nel modo seguente: l'inconscio esegue spontaneamente 
una proiezione di una coppia di opposti complementani 
sull'altra, dove il livello energetico 0 il valore della massa 


da un lato corrisponde simbolicamente al livello di coscien- 
za dall'altro. 

La caratteristica essenziale della situazione cspres- 
sa dal concetto di complementarità è che bisogna 
accontentarsi di riconoscere la compatibilità di aspetti 
della realtà che a tutta prima appaiono contradditton, 
senza riguardo a cose o eventi nello spazio e nel 
tempo che fossero oggettivi, ossia indipendenti dal- 
le modalità di osservazione.' Ciò è possibile solo gra- 


l. Questa situazione interessa non soltanto la compatibilità del- 
l'applicazione di nozioni intuitive come « onda» o « particella » 
nell'ambito della fisica — compatibilità alla quale si perviene 
con la comprensione delle limitazioni di principio alla loro ve- 
rificabilità mediante misurazioni -, ma anche la compatibilità 
di concetti psicologici come vita e psiche con l'assunto della va- 
lidità senza eccezioni delle leggi fisiche, ogniqualvolta si possa- 
no effettuare misurazioni. Ora che in fisica si é accantonata la 
concezione deterministica, non c'è più alcuna ragione per 
mantenere una concezione vitalistica secondo la quale la psi- 
che potrebbe o dovrebbe «violare» le leggi fisiche. Sembra al 
contrario essenziale all'armonia del mondo il fatto che le leggi 
fisiche lascino uno spazio sufficiente per la possibilità di un 
metodo di osservazione e di un approccio alternativo (biologia 
e psicologia). perché la psiche possa raggiungere tutte le sue 
«mete » senza violare le leggi fisiche. 

Questo atteggiamento di base, secondo il quale l'approccio 
deterministico (meccanicistico) e quello vitalistico vanno in- 
terpretati come errori complementari, e totalmente inconci- 
liabile con l'idea espressa da C.G. Jung ( Der Geist der Psycholo- 
gie, cit., p. 415 (trad. it. cit., p. 199]), che la psiche possa viola- 
re la legge dell'entropia in fisica. La legge dell'entropia non 
costituisce un problema per l'approccio qui suggerito già per 
il fatto che la termodinamica prevede espressamente e favori- 
sce la possibilità di una transizione da stat di disordine a stati 
ordinati in un sistema parziale se, al tempo stesso, al di fuori 
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zie a simboli unificanti, il cui ruolo e svolto in fisica 
da funzioni matematiche astratte. 


IV 
LA PARTECIPAZIONE ATTIVA DELLA COSCIENZA 
E LA COMPARSA DEL SIMBOLISMO DELLA QUATERNITÀ 


Secondo la concezione qui rappresentata, la qua- 
ternità non troverebbe posto all’interno della fisica, 
ma l’insieme formato da fisica e psicologia sarebbe 
certamente associato a una quaternità, poiché la 
coppia complementare di opposti della fisica si tro- 
va di nuovo rispecchiata sul piano psichico. Sarebbe 
pensabile, e mi sembra persino plausibile, che vi sia- 
no fenomeni nei quali (itera tetrade, non solo la 
coppia di opposti costituita da fisica e psicologia, 
svolge un ruolo essenziale. Per tali fenomeni non 
avrebbe senso tracciare una distinzione concettuale 
tra « fisico» e «psichico» (analogamente a quanto 
accade per i fenomeni atomici, dove sovente la di- 
stinzione tra «chimico» e «fisico» perde il suo si- 
gnificato). 

Non sono ancora in grado di pronunciarmi con 
sufficiente sicurezza, ma per concludere e nel con- 
tempo per spingere lo sguardo in avanti vorrei pre- 
sentare, in relazione a quanto detto, due sogni colle- 
gati nei quali la quaternità ha un ruolo preminente. | 
sogni ebbero luogo a distanza di quattro giorni a me- 


del sistema ha luogo un aumento compensativo di entropia 
(ossia di disordine) 

In tutti i processi vitali, i nou processi metabolici fisiologici 
della comhusnone del cibo sono più che sulficiente per garan 
tire la compatibilita del bilancio complessivo dell'entropia con 
l'aumento dell entropia totale richiesto dal secondo principio 
della terinodinamica: 
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ta marzo: di quest'anno, quando il mio lavoro su Ke- 
plero era pressoché concluso. Cito i sogni nei dettagli: 


Sogno 1 

Compare il mio primo insegnante di fisica e dice: 
«La modifica della scissione dello stato tondamen- 
tale dell'atomo di idrogeno é fondamentale. Su un 
disco di metallo sono incisi suoni bronzei». Poi mi 
reco a Gottinga. 


Sogno 2 

(Sette immagini si susseguono in sequenza. Solo 
alla ine vengono pronunciate delle parole, e sono 
io che le pronuncio). 

Immagine 1. Compare una donna che reca con sé 
un uccello. Questi depone un grosso uovo. 


Immagine 2. L'uovo si divide spontaneamente in 
due. 


I. Nella mia esperienza, i sogni in cui il simbolismo della quater- 
nità, € in particolare la nascita di qualcosa di nuovo, svolge un 
ruolo di primo piano hanno luogo generalmente all'epoca degli 
equinozi, alla fine di marzo e di settembre Quesu due sogni so- 
no tipici «sogni equinoziali -. I due equinozi sono per me perio 
di di una certa labilita psichica, un fatto che puo manifestarsi in 
modo sia negativo sia positivo (con una maggiore creatività). 
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Immagine 3. Mi avvicino e mi accorgo di avere in 
mano un altro uovo, dal guscio blu. 


Immagine 4. Divido quest'ultimo in due parti. Mi- 
racolosamente le uova rimangono intere, e ora io 
mi ritrovo in mano due uova dal guscio blu. 


Immagine 5. Le quattro uova si trasformano nelle 
seguenti espressioni matematiche: 


cos 6/2 sin 6/2 
cos 0/2 sin 6/2 


Immagine 6. Ne nasce la formula: 
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cos 0/2 + isin 0/2 
cos 0/2 - isin 0/2 


Immagine 7. Dico: «L'intera espressione dà e", e 
questo è il cerchio». La formula scompare e appare 
un cerchio. 


Sul sogno 1 c'e da dire che appartiene evidente- 
mente al gruppo di sogni dove si parla della scissio- 
ne di una riga spettrale o di un livello energetico in 
un doppietto. Esso tuttavia ha delle particolarità 
che non erano presenti nei precedenti sogni dello 
stesso tipo. Prima di tutto, si parla di una modifica 
della scissione, cosa possibile in fisica solo in pre- 
senza di campi elettromagnetici esterni. Nella sfera 
psichica vi corrisponde un intervento della coscien- 
za (come testimoniato dal sogno 2). L'atomo di 
idrogeno è il più semplice di tutti, perché in esso vi 
è un solo elettrone negativo che orbita intorno al 
nucleo carico positivamente. Pertanto esso rappre- 
senta anche la più semplice «contrapposizione po- 
lare». Il «protone» inoltre, essendo il nucleo ato- 
mico più leggero, è l’elemento costitutivo di tutti 
gli altri nuclei. Quindi il «protone», che significa 
«il primo», indica, dal punto di vista cosmogonico, 
l'inizio. Le immagini cosmogoniche, inoltre, sono 
sempre collegate al processo della presa di coscien- 
za. Il disco metallico non è di per sé un simbolo, e 
rappresenta il mondo corporeo materiale (physis) 
in una forma relativamente stabile. In origine si as- 
sumeva l'esistenza di sette metalli (come pure di 
sette pianeti); nel sogno 2 vi sono sette immagini. ] 
suoni, al contrario, sono particolarmente adatti a 
fungere da simboli; nella musica essi rappresentano 
un sentimento dotato di forma, ossia proprio quel- 

lo che la fisica non è in grado di esprimere. Nella 
loro relazione con la musica delle sfere (in quel pe- 


52 PSICHE E NATURA 

riodo mi occupavo molto di Keplero) hanno carat 
tere cosmico. Comc fcnomcno acustico ap su ten- 
gono anche alla physis, e sono dunque un simbolo 
unificante physis e psiche. Essi mi appaiono esatta- 
mente ciò che si intende per « archetipo». Se inter- 
pretiamo «bronzeo» come aere perenntus, cioe indi- 
struttibile/atemporale, allora il sogno dice che gli 
archetipi imprimono anche sulla materia il loro 
stampo, cosicché physis e psiche formano un'unità 
inscindibile. Questo sembra però una conseguenza 
della modifica della scissione dello stato fondamen- 
tale (stato iniziale). Tenteremo qui di sostenere 
coerentemente il punto di vista secondo il quale ; 
contenuti psichici, e dunque anche gli archetipi, si 
modificano solo în quanto vengono osservati, vale a dire 
solo per l’intervento della coscienza umana. Per gli 
archetipi questo processo «è il risultato di un lento 
spostamento secolare dell'immagine inconscia del 
mondo» su cui Jung ha attirato l'attenzione già da 
lungo tempo.' (Si veda quanto si € detto alla fine 
del paragrafo 2 sul mutamento del concetto di 
energia). Assumere ulteriormente una modificazio- 
ne spontanea degli archetipi mi sembra poco soddi- 
sfacente e non necessario. Il contenuto oggettivo 
(indipendente dall'aspetto personale) del sogno 1 
mi pare quindi alludere al fatto che lo sviluppo del- 
la coscienza umana, specialmente attraverso l’avvi- 
cinamento della microfisica ad altre idee archetipi- 
che, ha determinato una situazione in cui physis e 
psiche sono inscindibilmente legate «in modo ar- 
chetipico ». Mi reco a Gottinga, un luogo dove si fa 
non solo fisica, ma anche molta matematica impor- 


tante. 
Lo stretto legame tra il sogno 2 e il sogno | è evi- 
dente quando si osservi che l'immagine 2, con la 


| Si veda Psychologie und Alchemie, cit. p. IST [trad n cit, p. 
128] 
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produzione spontanea di due uova,' puo essere in- 
terpretata come «stato fondamentale » nel quale, at- 
traverso l'intervento dell’ «Io» nelle immagini 3 e 4, 
interviene un mutamento «fondamentale ». Talc mu- 
tamento consiste nella comparsa della quaternità, 
che si genera per riflessione della dualità. Con que- 
sto risultato il sogno 2 va oltre il sogno 1. In effetti, il 
sogno 2 corrisponde precisamente all’ «assioma di 
Maria Prophetissa». Il terzo diviene un quarto che 
poi rapidamente volge nell'uno. Da ultimo, in ma- 
niera per me caratteristica, compare la matematica. 
La formula 


cos 0/2 +1 sin 0/2 m 


cos 6/2 — i sin 0/2 — 


è matematicamente corretta, e nella rappresenta- 
zione dei numeri complessi mediante segmenti e"e 
un numero che giace sempre sulla «circonferenza 
unità» (circonferenza di raggio 1); facendo variare 
arbitrariamente la variabile delta, e"rappresenta re- 
almente questa circonferenza. 

L'unità immaginaria i - VAI è tipicamente un sim- 
bolo, perché non è compresa tra i numeri ordinari; 
grazie a questo simbolo molti teoremi matematici 
possono venire formulati in forma semplice e chia- 
ra. In questo sogno esso ha la funzione irrazionale 
di unire le coppie di opposti e di produrre quindi la 
totalità. 

Senza entrare in dettagli matematici, vorrei solo 
sottolineare che non riesco a vedere una antitesi fra 


l. A proposito di uova si veda ibid.. pp. 277 e 278 [trad. it. cit, 
pp. 201-203 | 

2. Si veda ibid , Introduzione, p. 41 (trad. it cit, p. 30]. L'asso- 
ma e come segue: e DL Uno diventa Due, e i Due Tre, e per mez- 
20 del Terzo il Quarto compie l'unità». 
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descrizione matematica e descrizione simbolica del 
la natura, perché per me la rappresentazione mate 
matica e la descrizione simbolica per eccellenza. 

Non pretendo affatto di essere in grado di dare 
un'«interpretazione » dei due sogni di cui sopra; in 
realta ho la sensazione che ció richiederebbe un ul- 
teriore progresso di ¢utte le discipline. Il ruolo deci- 
sivo svolto dai simboli matematici per la costituzio- 
ne dell'«Uno» nel sogno 2 sembra comunque indi- 
care che il potere unificante del simbolismo mate- 
matico è ben lungi dall'essere esaurito; ritengo ad- 
dirittura probabile che esso abbia portata ancora 
più vasta della fisica. 

Per definizione, la fisica deve rappresentare con- 
cettualmente le regolarità nella natura e pertanto de- 
ve volgere l'attenzione solo a ciò che è riproducibile e 
misurabile quantitativamente. Come conseguenza 
di questa limitazione, che è parte della natura stessa 
della fisica, tutto ciò che appartiene alla sfera dei 
sentimenti, dei valori e delle emozioni rimane fuori 
di essa, affidato alla controparte psicologica. Non 
soltanto: da questa radice nasce anche il carattere sta- 
tistico delle sue proposizioni, che soprattutto nei 
processi atomici la costringe in linea di principio a 
rinunciare a comprendere il caso singolo (ad ecce- 
zione di alcuni casi particolari). Non si tratta tutta- 
via di un'incompiutezza della teoria quantistica nel- 
l'ambito della fisica,’ ma di un'incompiutezza della 
fisica relativamente alla vita nel suo complesso. 

La matematica, d'altra parte, ha non soltanto un 
lato quantitativo, ma anche uno qualitativo, che vie- 
ne messo in luce, ad esempio, in topologia e nella 


l. Credo nella giustezza della seguente definizione psicologica: 
ha talento matematico chiunque nconosca che ài segni mate- 
mate: hanno una valenza simbolica. 

2. Alcuni fisici della vecchia generazione sostengono questo 
punto di vista, ma la maggior parte, me compreso, lo riftuta 
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teoria dei numeri. Alcuni concetti creati dalla mate- 
matica, come ad esempio le superfici di Riemann, si 
prestano assai bene a rappresentare simbolicamen- 
te la relativizzazione del concetto di tempo connes- 
sa alla presa di coscienza del nuovo punto centrale 
designato come «Sé». L'indagine dei problemi im- 
plicati nell'unione simbolica dell'422co e del genera- 
le va pero oltre i limiti del presente saggio. 


* 


Dal punto di vista della tendenza all'unificazione 
della nostra visione del mondo è rallegrante il fatto 
che comincino a formarsi connessioni in un domi- 
nio che è già così vasto da comprendere da un lato 
il mito dei Dioscuri e dall'altro lo sdoppiamento di 
righe spettrali e le separazioni isotopiche. 


L'INFLUSSO DELLE IMMAGINI 
ARCHETIPICHE SULLA FORMAZIONE 
DELLE TEORIE SCIENTIFICHE DI KEPLERO 


Nel frattempo ho proseguito il mio viaggio nel di- 
ciassettesimo secolo. Il fatto che Newton abbia per così 
dire collocato lo spazio e il tempo alla destra di Dio, e 
civé nel posto vacante del Figlio che lui aveva cacciato 
di li, è una cosa particolarmente stuzzicante della sto- 
ria dello spirito di cui sono venuto a conoscenza per la 
prima volta leggendo la sua conferenza su Newton. Co- 
m'é noto, c'e voluto poi uno sforzo straordinario per 
tirare nuovamente giù spazio e tempo dall'Olimpo. E 
questo compito é stato reso artificiosamente ancora 
piü gravoso dal tentativo della filosofia di Kant di sbar- 
rare alla ragione umana l'accesso a questo Olimpo. 

Pertanto è per me particolarmente interessante 
l'epoca in cui spazio e tempo non erano ancora lassù 
in alto, ossia la fase immediatamente precedente questa fa- 
tale operazione. Di qui il mio studio su Keplero. Ho 
promesso a C.A. Meier di tenere all'associazione de- 
gli psicologi una conferenza su «L'influsso delle im- 
magini archetipiche sulla formazione delle teorie 
scientifiche di Keplero». Keplero usa la parola «ar- 
chetipi», come pure «archetipico», in modo abba- 
stanza simile all'uso che Jung fa di questi concetti, sic- 
ché non è necessario sottolineare una speciale diffe- 
renza tra i due. (Dopotutto, entrambi utilizzano le 
stesse fonti antiche). A questo proposito credo di po- 
ter documentare, sulla base degli scritti di Keplero, 
l'esistenza di una connessione, forse non priva di in- 
teresse, tra il suo simbolo sferico della Trinità, che si 
ritrova in quasi tutti i suci scritti, ¢ la sua ardente fede 
eliocentrica (da questo punto di vista le argomenta- 
zioni di Keplero nel libro sulVottica Paraltipamena ad 
Viellionem sono particolarmente istruttive). 


Lettera di Pauli a Markus Fierz, 29 dicembre 1947 
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Frontespizio di R. Fludd, Utriusque comi maums ilicet et minon 
metuphysica, physica atque technica historia, Oppenheim 1617-162 


Benché il soggetto di questo saggio sia di caratte- 
re storico, il suo scopo non é semplicemente di enu- 
merare fatt attinenti alla storia della scicnza c ncp- 
pure, in primo luogo, di rendere omaggio a un emi- 
nente scienziato, ma piuttosto di illustrare determi- 
nati punti di vista sulla genesi e lo sviluppo di con- 
cetti e teorie della scienza della natura sulla scorta 
di un esempio storico. Avremo qui inoltre occasione 
di considerare il significato per la scienza moderna 
dei problemi insorti nel periodo in questione, il di- 
ciassettesimo secolo. 

Mentre in una concezione puramente empiristi- 
ca le leggi di natura si possono dedurre, pratica- 
mente con certezza, solo dal materiale dell'espe- 
rienza, numerosi fisici sono tornati a sottolineare, in 
tempi recenti, il ruolo dell'intuizione e della dire- 
zione dell'attenzione per il formarsi dei concetti e 
delle idee - che di solito vanno ben oltre la sempli- 
ce esperienza - su cui necessariamente si basa la co- 
struzione di un sistema di leggi naturali (ossia di 
una teoria scientifica). Dal punto di vista di questa 
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concezione, alla quale noi pure aderiamo, si po- 
ne dunque la domanda di quale sia il « ponte» tra 
le percezioni sensoriali e i concetti. Tutti i pensato- 
ri ragionevoli hanno concluso che un tale collega- 
mento non puo essere effettuato tramite la pura lo- 
gica. Sembra di gran lunga più soddisfacente postu- 
lare a questo punto l'esistenza di un ordine cosmico 
indipendente dal nostro arbitrio e distinto dal mon- 
do dei fenomeni. Che si parli di «partecipazione 
delle cose di natura alle idee» o di «proprietà delle 
entità metafisiche — ossia, reali in sé» —, il rapporto 
fra percezione sensoriale e idea rimane conseguen- 
za del fatto che tanto la mente di chi percepisce 
quanto ciò che viene riconosciuto mediante la per- 
cezione sono soggetti a un ordine pensato come og- 
gettivo. 

Ogni riconoscimento parziale di un tale ordine 
naturale conduce alla formulazione di tesi che da 
un lato attengono al mondo dei fenomeni, dall’al- 
tro lo trascendono in quanto utilizzano, «idealiz 
zando», concetti logici universali. Il processo di 
comprensione della natura, come pure l'intensa fe- 
licità che l'essere umano prova nel capire, ossia nel 
prendere coscienza di una nuova verità, sembra ba- 
sarsi su una corrispondenza, sulla concordanza tra 
le immagini interne preesistenti nella psiche umana e 
gli oggetti del mondo esterno con le loro proprieta. 
Questa teoria della conoscenza risale notoriamente 
a Platone ed e sostenuta con grande chiarezza, co- 
me vedremo, dallo stesso Keplero. Questi parla in 
effetti di idee che preesistevano nella mente di Dio 
e che furono impresse nell'anima, fatta a sua imma- 
gine, all'atto della sua creazione. Queste immagini 
originarie, che la mente percepirebbe grazie a un 
«istinto» innato, vengono chiamate da Keplero « ar- 
chetipiche ». Le somiglianze con le - immagini pri- 
mitive =, o archetipi, introdotte in psicologia da C.G. 
Jung come «isting dell'immaginazione , sono nu- 
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merose. La moderna psicologia, fornendo la prova 
che il raggiungimento della comprensione e un 
processo laborioso, guidato da processi inconsci 
agenti ben prima che il loro risultato venga formu- 
lato coscientemente in termini razionali, ha di nuo- 
vo attirato l'attenzione sugli stadi arcaici e preconsci 
della conoscenza. A questo livello, invece di concet- 
ti chiari e distinti, vi sono immagini dal forte conte- 
nuto emozionale, che non sono pensate, ma piutto- 
sto intuite con immaginazione quasi pittorica. In 
quanto « espressione di uno stato di cose vagamente 
intuito, ma ancora sconosciuto», queste immagini 
possono anche venire definite simboliche, secondo 
la definizione di simbolo proposta da Jung. In quali- 
tà di principi ordinatori e formativi di immagini in 
questo mondo di immagini simboliche, gli archetipi 
svolgono appunto la funzione di quel ponte da noi 
cercato tra percezioni sensoriali e idee e sono dun- 
que una prccondizione necessaria anche per la for- 
mazione di una teoria scientifica della natura. Non 
bisogna tuttavia cadere nell'errore di attribuire que- 
sto a priori della conoscenza alla mente cosciente e 
di collegarlo a idee definite esprimibili in termini 


razionali. 


II 


l'atteggiamento razionalista adottato dagli scien- 
ziati a partire dal diciottesimo secolo ha poi fatto sì 
che i processi di fondo che accompagnano lo svilup- 
po delle scienze della natura, pur essendo come 
sempre presenti e pur esercitando un'influenza de- 
terminante, restassero pressoché inosservati, ovvero 
relegati nell'inconscio. D'altro canto, nel Medioevo 
e fino all'inizio dell'era moderna non esisteva una 
scienza naturale nel nostro senso della parola, ma 


62 PSICHE E NATURA 


solo quel livello prescientifico, gia menzionato, che 
e proprio di una descnzione magico-simbolica della 
natura. Questa si ritrova, com'è universalmente no- 
to, anche nell'alchimia, la cui rilevanza per lo studio 
della psiche è stata oggetto delle approfondite inda- 
gini di Jung. la mia attenzione, quindi, era rivolta 
specialmente al diciassettesimo secolo, durante il 
quale, a seguito di una grande tensione intellettua- 
le, sul terreno della concezione magico-animistica 
della natura si sviluppò un modo di pensare genui- 
namente scientifico, allora del tutto nuovo. Per illu- 
strare le relazioni fra immagini archetipiche e teo- 
rie scientifiche mi è sembrato particolarmente adat- 
to il caso di Johannes Kepler (1571-1630), poiché le 
sue idee rappresentano uno stadio intermedio 
quanto mai interessante tra l'antica descrizione ma- 
gico-simbolica della natura e quella moderna, mate- 
matica e quantitativa. 

A quell'epoca, molti aspetti che in seguito sareb- 
bero stati separati dal pensiero critico erano ancora 
strettamente connessi: la visione del mondo non cra 
ancora scissa in una concezione religiosa e una 
scientifica. Nello stesso libro di Keplcro, Ad Vitellio- 
nem paralipomena, trovano posto ad esempio consi- 
derazioni rcligiose, un simbolo quasi matematico 
della Trinità, moderni teoremi di ottica, e progressi 
decisivi nella teoria della visione e nella fisiologia 
dell'occhio (come la dimostrazione che la retina e 
l'organo recettore dell'occhio). Keplero era un ap- 
passionato difensore del sistema eliocentrico coper- 


I. Opere principali di Johannes Kepler: Mysterium cosmographi 
cum, l’ ediz., Tubingae. 1596, 2° ediz., Francofurti, 1621; Ad 
Vitellionem baralipomena, quibus astronomiae pars optica traditur, 
Francofurti. 1604; De stella nova in pede Serpentani, Pragae, 1606; 
De motibus stellae Martis, Pragae, 1600. Tertius interventens, Fran- 
cofurti, 1610; Dioptrice, Augustae Vindelicorum, 1611; Farmoni 
res mundi (5 libri); Linen Austriae Francofurti; 1619; Epitome 
astonomiue Coperniranae, Lentijs ad Danubium, 1618-1621. 
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nicano e per primo ne diede un esposizione coe- 
rente in un trattato (Epitome astronomiae Copernica- 
nae). Il nesso fra il suo credo eliocentrico — come mi 

iacc chiamarlo, con riferimento voluto alle profes- 
sioni di fede religiosa - e la sua tipica religiosità cri- 
stiano-protestante, nonché le sue idee archetipiche 
e rappresentazioni simboliche, sarà esaminato in 
dettaglio nelle pagine seguenti. 

Fondandosi sulla concezione eliocentrica Keple- 
ro scopri le sue famose tre leggi sul moto dei piane- 
ti: 1. [I pianeti descrivono] orbite ellittiche di cui il 
Sole occupa uno dei fuochi, in De motibus stellae Mar- 
tis; 2. [Legge delle aree] il raggio vettore di ciascun 
pianeta descrive aree uguali in tempi uguali, in De 
motibus stellae Martis; 3. Tl periodo di rivoluzione x è 
proporzionale a a*?, dove a è il semiasse maggiore 
dell orbita, in Harmonices mundi, libro V. Non molto 
tempo dopo, questi enunciati, che oggi si trovano in 
qualunque manualc di fisica, sarebbero diventati 
uno dei pilastri su cui Newton! edificò la sua teoria 
della gravitazione, e cioe la legge della proporzione 
inversa tra la forza di gravità e il quadrato della di- 
stanza tra le masse. 

Tuttavia queste leggi da lui scoperte - la terza do- 
po anni di lavoro — non sono quello che egli inizial- 
mente cercava. Keplero era affascinato dall'antica 
dottrina pitagorica della musica delle sfere — che, 
per inciso, aveva a quel tempo un ruolo non piccolo 
nell'alchimia -, e ricercava nel moto dei pianeti le 
medesime proporzioni che caratterizzano le armo- 
nie musicali e i poliedri regolari. Per Keplero. in 
questo vero erede spirituale del pitagorismo, la bel- 
lezza — in ogni sua forma - risiede nella giusta pro- 
porzione: « Geometria est archetypus pulchritudinis 
mundi» (La Geometria e l'archetipo della bellezza 
del mondo). Questo principio guida è la forza e in- 


|. Philosophiae naturalrs principia mathematica, Londini, 1687. 
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sieme il limite di Keplero: le sue idee sui corpi rego- 
lari e le proporzioni armoniche non trovavano pie- 
na corrispondenza nel sistema planetario; e una li- 
nea di ricerca come quella del suo contemporaneo 
Galilei, focalizzata sull'accelerazione costante dei 
corpi in caduta libera, era estranea alla sua mentali- 
tà. Per un simile indirizzo 1l processo di de-spiritua- 
lizzazione (Fntseelung) del mondo fisico, chc doveva 
giungere a compimento solo con i Principia di New- 
ton, non era ancora sufficientcmente avanzato. In 
Keplero, infatti, 1i pianeti sono ancora organismi vi- 
venti dotau di un'anima individuale. Dacché la Ter- 
ra aveva perduto la sua posizione privilegiata fra i 
pianeü, egli si era visto costretto a postulare anche 
un' anima terrae. Come si vedrà, le anime dei corpi 
celesti hanno un ruolo di primo piano nelle rifles- 
sioni kepleriane sull'astrologia. In Keplero, tuttavia, 
la Entseelung del mondo aveva già preso avvio. Nella 
sua opera, e vero, si accenna ancora all'anima mund: 
— l'anima del mondo degli alchimisti che giace asso- 
pita nella materia. Essa viene ritenuta responsabile 
della nascita di una nuova stella (De stella nova in pe- 
de Serpentani, cap. xxiv)! e le viene assegnata una se- 
de nel Sole, luogo della sua massima concentrazio- 
ne. Ma é chiaro che ncl pensiero di Keplero l' anima 
mundi è nulla più che una sorta di relitto e ha un 
ruolo secondario rispetto alle anime individuali dei 
singoli corpi celesti. Sebbene le idee di Keplero mo- 
strino innegabilmente l'influenza di Paracelso e del- 
la sua scuola, il contrasto tra la sua impostazione 
scientifica e la concezione magico-simbolica dell'al- 
chimia era nondimeno tale che l'allora famoso al- 
chimista e rosacrociano Robert Fludd scrisse una 


1 Si tratta in realtà di una esplosione di supernova (la SN 
1604), Fultima osservati con certezza nella Galassia, Keplero 
osservo Ja supernova per la prima volta il 17 ottobre 1604 
[Nd T] 
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veemente polemica contro l'opera principale di Ke- 
plero, Harmonices mundi. Nel paragrafo 6 torneremo 
su questa disputa, nella quale due mondi spirituali 
Opposti entrarono in collisione. 

Prima di esaminare in dettaglio le idee di Keple- 
ro, forniro brevemente alcuni dati biografici per il- 
luminare il contesto storico della sua vita. Keplero 
nacque nel 1571 nel piccolo centro di Weil, nel 
Wurttemberg. Fu educato nella fede protestante, e 
dai genitori fu persino avviato alla carriera ecclesia- 
stica; ben presto tuttavia, a causa della sua adesione 
alla dottrina copernicana, entrò in aperto conflitto 
con la teologia evangelica allora dominante in quel- 
la regione. Michael Mastlin, suo professore di mate- 
matica e astronomia [a Tubinga], gli procuro allora 
una cattedra a Graz. Quando Keplero gli inviò da 
quella città il suo primo lavoro, il Mysterium cosmo 
graphicum, perché venisse stampato, egli si trovò in 
grave imbarazzo: il senato accademico infatti aveva 
sollevato obiezioni in quanto la teoria sul moto ter- 
restre che era alla base dell'opera avrebbe potuto 
sminuire il prestigio della Sacra Scrittura. Gli osta- 
coli vennero tuttavia superati e il libro vide la luce. 
Ma nuove difficoltà sorsero per Keplero: il futuro 
Ferdinando II, diventato signore della Stiria, prese 
infatti ad attuare rigorosamente i dettanei della 
Controriforma nei propri domini. In quanto prote- 
stante, Keplero fu espulso dal paese sotto minaccia 
di morte. Per un caso fortunato entrò in contatto 
con Tycho Brahe, che nel 1599, dopo la morte del 
suo protettore Federico II di Danimarca, dal suo fa- 
moso osservatorio di Uraniborg, sull’isola di Hven, 
si era trasferito a Praga, accogliendo l'invito dell'im- 
peratore Rodolfo IL. Nello stesso anno Brahe invitò 
a sua volta Keplero in Boemia, proprio nel momen- 
to in cui egli veniva esiliato da Graz. A Praga, la col 
laborazione dei due astronomi si rivelò estrema 
mente fruttuosa. Tycho mori appena due anni do 
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po, ma dalle sue osservazioni, estremamente accura- 
te, Keplero fu in grado di dedurre le sue prime duc 
leggi. I cerchi furono rimpiazzati da ellissi (1609), 
una grande rivoluzione per l'astronomia! 

Dopo la morte di Rodolfo Il, Keplero si trasferi a 
Linz. In quegli anni egli dovettc lottare surenuamen- 
te per difendere la madre, sotto processo [a Tubin- 
ga] per stregoneria. Una vicina di casa della donna 
si era ammalata e asseriva di essere vittima di un suo 
maleficio. Kcplero riuscì infine a salvare la madre 
dalla tortura e dal rogo. Nel 1619, anno di pubblica- 
zione di Hurmonices mundi, Ferdinando II sali al tro- 
no imperiale. Le persecuzioni dei protestanti si mol- 
tiplicarono, e nel 1626 Keplero si vide costretto a la- 
sciare l'incarico a Linz. Nel 1630, dopo che le sue 
trattative con Wallenstein' si erano interrotte per la 
destituzione di quest'ultimo. Keplero si recò a Rati- 
sbona, per far valere dinanzi alla dieta i suoi crediti 
maturati al servizio del condottiero. Già cagionevo- 
le, ulteriormente indebolito dagli strapazzi e dalle 
agitazioni di questo viaggio, morì poco dopo l’arri- 
vo. Fu sepolto fuori dalle mura della città, ma gli 
sconvolgimenti della guerra dei Trent'anni cancel- 
larono ben presto ogni traccia della sua tomba. 


HII 


Ben più importanti della tomba di Keplero, tutta- 
via, sono per noi le sue idee — chiaramente espresse 
nelle opere che ci sono pervenute ben conservate e 
che ora esamineremo più da vicino, quali documen- 
ti di un'epoca che, nonostante tutti gli sconvolgi- 
menti politici e religiosi, fu di grande fioritura per 
la scienza. 


| Albrecht von Wallenstein, duca di Friedland [N d. 1 |. 
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Le immagini archetipiche di Keplero sono organiz- 
zate in un sistema gerarchico, dove al livello piu alto si 
trova la divinità cristiana, trinitaria e astratta, e ogni 
successivo livello e l'immagine del livello superiore. 
Keplero si rifà qui alla dottrina della signatura rerum 
- i segni delle cose -, usata e sviluppata da Agrippa 
von Nettesheim, nonché da Paracelso e dai suoi di- 
scepoli. Secondo questa teoria, sorta nel Medioevo 
e strettamente connessa alla vecchia concezione 
della corrispondenza fra microcosmo e macroco- 
smo, lc cose hanno un significato nascosto chc trova 
espressione nella loro forma esteriore, la quale ri- 
manderebbe a un ulteriore strato della realtà, non 
direttamente percepibile. Ora, per Keplero, l'imma- 
gine piü perfetta, quella che rappresenta il modo di 
essere proprio di Dio (idea ipsius essentiae), è la sfera 
tridimensionale. Già in un'opera giovanile, il Myste- 
rium cosmographicum, egli scrive: «L'immagine del Dio 
uno e trino è nella superficie sferica: quella del Padre 
nel centro, quella del Figlio nella superficie e quella 
dello Spirito Santo nell’uniformità della relazione 
tra il punto e ciò che lo circonda ».' 

Il moto, o emanazione, che procede dal centro 
verso la superficie è per lui il simbolo della creazio- 
ne, mentre la superficie curva dovrebbe rappresen- 
tare l'eterno essere di Dio. Tra le grandezze (quanta 
o quantitates) ideate in principio dal Creatore, ciò 
che è curvo è il simbolo di ciò che è spirituale o do- 
tato di anima ed è quindi più perfetto di ciò che è 
diritto, che, come simulacro del creato, rappresenta 
il mondo fisico. Ciò si ricava dalla seguente citazio- 
ne, tratta dal libro IV di Harmonices mundi, che mo- 


I. Joannis Kepleri Astronomi Opera Omnia, a cura di C. Frisch, 
Frankofurti-Erlangae, 8 voll., 1858-1871, vol. l pp. 122-23: - Dei 
triuni imago in sphactica superficie, Patris scilicet in centro, Fi- 
lii in superficie, spiritus in acqualitate cyrora inter punctum 
et ambitum =. 
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stra fra l’altro come, nell'ordinamento gerarchico 
di Keplero, tra la mente umana c la perfetta mente 
divina vi sia la stessa relazione che c'e tra il cerchio e 


la sfera: 


Sequitur igitur recta linea, 
quae ex fluxu puncti in cen- 
tro, in punctum unicum su- 
perficiei, prima rudimenta 
creationis delineat, aemula ae- 
trnac generationis filii (e- 
gressu centri, versus infinita 
puncta totius superficiei, li- 
neis infinitis, sub aequalitate 
omnibus perfectissima figura- 
tae et depictae), quae recta li- 
nea elementum scilicet est for- 
mae corporeae. Haec in latum 
ducta jam ipsam formam cor- 
poream adumbrat, planum 
creans; plano vero sectum 
sphaericum circulum sectione 
repraesentat, mentis creatae, 
quae corpori regendo sit prae- 
fecta, genuinam imaginem, 
quae in ea proportione sit ad 
sphaericum, ut est mens hu- 
mana ad divinam, linea scili- 
cet ad superficiein, utraque ta- 
men circularis, ad planum ve- 
ro, in quo et inest, se habet ut 
curvum ad rectum, quae sunt 
incommunicabilia et incom- 
mensurabilia, inestque pul- 
chre circulus tam in plano se- 
cante, circumscribens illud, 
quam in sphaerico secto, mu- 
tuo utriusque CONLUISU, SICU 
animus et in corpore inest. in- 
formans illud. 
formae corporeae. et in Deo 
sustentatur, veluti quaedam ex 
vultu divino in corpus derivata 
irradiano, trahens inde nobi 
horem naturam. Quae causa 


connexusque 


Segue dunque la linea retta, 
la quale mediante il moto di 
un punto nel centro. [della 
sfera] verso un singolo punto 
sulla superficie rappresenta i 
primordi della creazione, a 
imitazione dell'eterna gene- 
razione del Figlio (simmboleg- 
giata dall'irraggiamento del 
centro verso gli infiniti punti 
della superficie, la quale è for- 
mata e descritta da [queste] 
infinite linee, perfettamente 
uguali le une alle altre). Que- 
sta linea retta e l'elemento ba- 
se della forma corporea Se 
viene estesa anche in larghez- 
za, essa dà origine al piano e 
perciò stesso adombra la for- 
ma corporea. Ma la sezione 
della sfera con il piano è il 
cerchio, immagine genuina 
della mente creata, pre posta 
al reggimento del corpo; e il 
cerchio sta alla sfera come la 
mente umana alla mente divi- 
na, ovvero come la linea alla 
superficie — entrambe circola- 
ri -, ma rispetto al piano, in 
cui è contenuto, sta come la 
curva alla linea retta, che so- 
no tra loro incompatibili e in- 
commensurabili. Inoltre. in 
modo mirabile, il cerchio ap- 
partiene sia al piano secante 
che esso circoscrive sia alla 
sfera tagliata dal piano, per 
via del loro reciproco sovrap 
porsi, cosi come la mente da 
un dito e contenuta nel corpo 
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sicut. stabilit proportionibus 
harmonics circulum pro su- 
biecto et terminorum fonte, 
sic vel maxime abstractionem 
commendat, cum neque in 
certae quantitatis circulo, ne- 
que in imperfecto, ut sunt ma- 
teriales et sensiles, insit divi- 
nitatis animi adumbratio, et 
quod caput est, tantum a cor- 
poreis et sensilibus deccat cssc 
abstractum, circulum, quan- 
tum curvi rationes, animi sym- 
bolum, a recto, corporum um- 
bra, secretae et velut abstrac- 
tae sunt. Satis igitur muniti su- 
mus ad hoc, ut harmonicis 
proportionibus, animi solus 
obiectis, terminos ex abstrac- 
tis potissimum quantitatibus 
petamus.' 


come suo principio formativo 
€ in quanto connessa alla for- 
ma corporea. dall'altro e in 
Dio, per cosi dire come irra- 
diazione che dal volto divino 
si comunica nel corpo, donde 
essa trae la sua nobile natura. 
Questo stato di cose, in quanto 
stabilisce che la circonferenza 
e il principio soggiacente alle 
proporzioni armoniche e la 
fonte delle loro determinazio- 
ni, richiede anche in somma 
grado l’astrazione: giacché né 
in un cerchio di data grandez- 
za né in un cerchio imperfetto 
- come quelli di cui abbiamo 
materialmente percezione - vi 
e la parvenza della mente divi- 
na. Qucl che piü conta, l'idca 
del cerchio dev'essere depura- 
ta da tutto ciò ch'è matenale e 
sensibile, cosi come i principi 
di ció che e curvo, simbolo 
dell'anima, sono separati e per 
cosi dire astratti da ciò che e 
diritto, simulacro dei corpi. 
Siamo pertanto sufficiente- 
mente armati per derivare le 
determinazioni per le propor- 
zioni armoniche, soggette sol- 
tanto alla mente, da grandezze 
sommamente astratte. 


A questa immagine della relazione fra mente 
umana e mente divina è quanto mai appropriata la 
già menzionata interpretazione del conoscere come 
sovrapposizione di impressioni esterne e immagini 
interne preesistenti. Keplero, richiamandosi a Pro- 
clo, il suo autore prediletto, esprime questo concet- 


to molto chiaramente: 


I. Harmonies mundi hbro IV (Frisch, vol. V, p. 223). 


79 
Nam agnoscere est, externum 
sensile cum ideis internis con- 
ferre eisque congruum judi- 
care. Quod pulchre exprimit 
Proclus vocabulo suscitandi, 
velut e sommo. Sicut enim 
sensilia foris occurrentia fa- 
ciunt nos recordari eorum, 
quae antea cognoveramus, sic 
mathemata sensilia, si agno- 
scuntur, eliciunt igitur intel- 
lectualia ante intus praesen- 
tia, ut nunc actu reluceant in 
anina, quae prius veluü sub 
velo potentiae latebant in ea. 
Quomodo igitur irruperunt 
intro? Respondeo, omnino 
ideas seu formales rationes 
harmonicarum, ut de iis su- 
pra disserebamus, inesse iis, 
quae hac agnoscendi faculta- 
te pollent; sed non demum 
introisuin recipi per discur- 
sum, quin potius ex instinctu 
naturali dependere iisque 
connasci, ut formis planta- 
rum connascitur numerus 
(res intellectualis) foliorum 
in flore et cellularum in po- 
mo. 
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Percio conoscere significa 
confrontare ciò che sí percepi- 
sce esternamente con le idee 
interne e giudicare della loro 
concordanza, un processo che 
Proclo ha espresso nirabil- 
mente con il termine « risve- 
gliarsi», come da un sonno. In 
effetti, come ció che cadc sot- 
to i nostri sensi all'esterno ci 
ricorda quel che già prima co- 
noscevamo, cosi le esperienze 
sensoriali di cui siamo eoscien- 
ti per cosi dire risvegliano le 
facoltà intellettuali già presen- 
u internamente, sicché ora ri- 
fulge realmente nell'anima ciò 
che prima in essa era «ome ce- 
lato sotto il velo della poxenzia- 
lità. Ma come esse vi erzno en- 
urate? La mia risposta è che 
tutte le idee, ovvero i principi 
tormali delle armonie, di cui si 
è parlato sono insite negli esse- 
ri dutati della capacità dicono- 
scere e non vengono acquisite 
con ragionamenti dis-corsivi, 
ma dipendono piuttostoda un 
istinto naturale e sono loro 
connaturate così come il nu- 
mero (il concetto) de petali 
in un fiore o delle cavità conte- 
nenti i semi in una mela è con- 
naturato alle forme vegetali. 


Avremo modo di ritornare sulle considerazioni di 
Keplero in merito alla morfologia vegetale. L'enstin- 
ctus di cui parla qui sopra è sempre usato da lui nel 
senso di capacità di percepire, riferita a forme geo- 
metriche determinate quantitativamente. In effetti, 
la geometria e per lui un valore supremo: «Le trac- 
ce della geometria si trovano espresse nel mondo, 


|. /farmomaces mundi, libro IV (Frisch, vol. V, p. 224). 
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cosicché la geometria è per cosi dire l'archetipo del 
mondo ».' «Le figure geometriche (ossia quantitati- 
ve) sono enti di ragione. La ragione è eterna; quin- 
di le figure geometriche sono eterne, ed è una veri- 
tà presente da sempre nella mente di Dio il fatto 
che, ad esempio, il quadrato del lato di un quadrato 
è uguale a metà del quadrato della diagonale. Ne 
consegue che le quantità sono l'archetipo del mon- 
do». «... nella Mente divina, della quale è immagi- 
ne qui [sulla terra] la mente umana, che conserva il 
carattere archetipico delle cose geometriche sin dal- 
le origini dell'umanità». 


Cito di seguito due passi dal libro IV di Harmoni- 


ces mundi: 


rationes creandorum cor- 
porum mathemaucas Deo co- 
aeternas fuisse Deumque ani- 
marm et mentem esse superex- 


1 cristiani sanno che i principi 
matematici secondo i quali i 
corpi dovevano essere creati 
sono coetemi con Dio; che 


Dio è anima e mente in massi- 
mo grado; che le anime uma- 
ne sono immagini di Dio crea: 
tore, conformi al suo modello 
anche nei loro caratteri essen- 
ziali. 


cellenter, animas vero huma- 
nas esse Dei creatoris imagi- 
nes, etiam in essentialibus suo 
modo, id sciunt christiani.' 


l. De stella nova Serpentarii, cap. IX: ~... geometriae vestigia in 
mundo expressa, sic ut geometria sit quidam quasi mundi ar- 
chetypus ». 

2. Lettera di Keplero a Hegulontius (Frisch, vol. I, p. 372): 
«Nobis constat, creatum mundum et quantum factum; geome- 
tricae figurae (h.e. quantitativae) sunt entia rationis. Ratio ae- 
terna. Ergo figurae geometricae sunt aeternae, nempe ab ae- 
terno verum erat in mente Dei, lateris tetragonici quadratum, 
e. gr. essc dimidium de quadrato diamctri. Ergo quanta sunt 
mundi archetypus =. 

3. Apologia contra Fludd (Frisch. vol. V, p. 429): - ... 
vina, cujus exemplar hic est humana, characterem rerum geo 
metricarum inde ab ortu hominis ex archetypo suo retinens». 


4 Harmonices mundi, libro IV. cap. 1. commentario di Proclo 


in mente di- 


7? 
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I principi matematici erano quindi «innati nel- 
l’anima dell'uomo » (eius inerant animae). 


Quaeras, qui possit inesse 
scientia rei, quam nunquam 
mens didicit nec fortasse di- 
scere potest, si sensu rerum 
externarum destituatur? Ad 
hoc respondit supra Proclus, 
verbis in sua philosophia tri- 
tis: nos hodie, ni fallor, voca- 
bulo instinctus rectissime ute- 
mur. Menti quippe humanae 
ceterisque animis ex instinctu 
nota est quantitas, etiamsi ad 
hoc omni sensu destituatur; 
illa se ipsa lineam rectam, ipsa 
intervallum aequale ab uno 
puncto intelligit, ipsa per 
haec sibi circulum imaginatur. 
Si hoc, potest multo magis in 
eo demonstrationem invenire 
itaque oculi officium in adspi- 
ciendo diagrammate (si ta- 
men opus eo habet) supplere. 
Quippe mens ipsa, si nullius 
unquam oculi compos fuisset, 
posceret sibi ad comprensio- 
nem rerum extra se posita- 
rum oculum legesque ejus 
formandi ex se ipsa petitas 
praescriberet (siquidem pura 
et sana et sine impedimentis, 
hoc est si id solum esset, quod 
est), ipsa enim quantitatum a- 
gnitio, congcnita menti, qua- 
lis oculus esse debeat, dictat, 
et ideo talis est factus oculus 
quia talis meus est, non vicis- 
sim. Et quid multis? Geome- 
tria ante ortum menti divinae 
coaeterna, Dens ipse (quid e- 


Ti chiederai, come può essei- 
vi la conoscenza innata di una 
cosa che la mente non ha ap- 
preso né potrebbe mai ap- 
prendere se fosse privata del- 
la percezione delle cose ester- 
ne? A ciò ha risposto Proclo 
nel linguaggio abituale della 
sua filosofia. Se non vado er- 
rato, oggi utilizziamo per que- 
sto il termine «istinto ». Infatti 
la quantità è nota alla mente 
umana e a quella delle altre 
creature per istinto, anche se 
le fosse tolta ogni possibilità 
di servirsi a tale scopo dei sen- 
si. La mente ha da sé la nozio- 
ne della linea retta e del- 
l'equidistanza da un punto c 
riesce quindi a immaginarsi 
un cerchio. Ma se ha questa 
capacità, tanto più sarà capace 
di rinvenire in esso una qual- 
che evidenza e supplire dun- 
que, ove si rendesse necessa- 
rio, la funzione dell'occhio 
nella percezione della figura. 
In effetti la mente stessa, qua- 
lora non fosse mai stata dota- 
ta dell'occhio, reclamerebbe 
l'occhio al fine di comprende- 
re le cose al di fuori di essa e 
prescriverebbe le leggi per la 
sua formazione, dopo averle 
ricavate da sc stessa (a patto di 
essere pura e sana e senza im- 
pedimenti, ossia di essere sem 
plicemente quello che è). La 
conoscenza stessa delle quan- 


lin margine a una citazione da Proclo, In primum Keclidis ele 
menter um librum commentari, data in nota] 
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nim in Deo, quod non sit Ipse 
Deus:) exempla creandi mun- 
di suppeditavit, et cum imagi- 
ne Dei transivit in hominem, 
non demum per oculos intror- 
sum cst recepta. 


lita. che nella mente e innata, 
stabilisce la forma dell' occhio, 
e pertanto l'occhio e diventa- 
to come la mente, e non vice- 
versa. Ma perché tante parole? 
La Geometria e coeterna alla 


mente divina sin da prima 
della creazione. E Dw stesso 
(infatti, che cosa c'e in Dio 
che non sia Dio stesso?) e ha 
dato a Dio i modelli per la 
creazione dell'universo. Essa 
è penetrata nell'uomo con 
l'immagine di Dio, e di certo 
non fu acquisita all'interno 
attraverso gli occhi. 


Tuttavia, quando Keplero, in una lettera, indica 
come una verità presente da sempre nella mente di 
Dio il fatto che, ad esempio, il quadrato del lato di 
un quadrato è uguale alla metà dcl quadrato della 
sua diagonale, possiamo, certo, concedere questa 
euforia a uno dei primi entusiastici scopritori di leg- 
gi naturali espresse nel linguaggio esatto della mate- 
matica, ma in quanto moderni siamo costretti a 
obiettare che gli assiomi della geometria euclidea 
non sono gli unici possibili. 

Ho già innalzato in precedenza un cartello am- 
monitore: non bisognerebbe mai dichiarare che gli 
unici presupposti della ragione umana siano tesi sta- 
bilite mediante formulazioni razionali. Mi riferisco 
in particolar modo a certe idee della filosofia di 
Kant che mi paiono quanto mai fuorvianti. Propon- 
go pertanto di lasciare l'a prior, anche per la gco- 
metria, allo stadio preliminare di metafora delle 
idee che guidano lY instinctus. (Per lo stesso motivo 
non sono d'accordo con chi traduce il termine in- 
stinctus utilizzato da Keplero con reine Anschauung, 


l. /Tarmonices mundis, libro IV, cap Li De confipurationibus harmo 
meets Tadiorum sulevalium in [era (Frisch. vol. V. pp. 222 sgg). 
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«intuizione pura»). Per contro condivido appieno 
l'idea che l'essere umano abbia una tendenza istin- 
tiva, non semplicemente riconducibile all' esperien- 
za esterna, a interpretare le sue percezioni sensoria- 
li in termini di geometria cuclidea. Ció che Keplero 
scrive nel passo riportato di seguito può ben essere 
sottoscritto anche dalla mentalità moderna: «Le ar- 
monie sensibili hanno questo in comune con le ar- 
monie archetipiche, il fatto che richiedono i concet- 
ti e il confronto tra i concetti - vale a dire l’attività 
(energeia) dell'anima stessa; in questo confronto 
consiste l'essenza di entrambe ».' 


IV 


Scendiamo ora di un altro gradino nell'ordine ge- 
rarchico dell'universo di Keplero, vale a dire dalle 
idee della mente divina al mondo corporco. In tale 
mondo, i corpi celesti con il Sole al centro sono per 
lui la realizzazione, nel scnso della signatura rerum, 
dell'ideale immagine sferica della trinità, sebbene a 
un livello infcriore di perfezione rispetto a quest ul- 
tima. Il Sole, fonte di luce e di calore, e dunque di vi- 
ta, € per Keplero particolarmente adatto a rappre- 
sentare il Dio padre. Cito a questo proposito un pas- 
so emblematico tratto dal suo libro sull' ottica: 


Primum omnium rerum natu- Innanzitutto la natura di tutte 
ra Deum conditorem, quan- le cose doveva rappresentare 
tum quaeque suae essentiae Dio creatore, per quanto cia- 
conditione potuit, repraesen- scuna potesse secondo la pro 
tare debuit. Nam cum Condi- pria essenza. Infatti. poiche il 


l. Harmonies mundi, libro IV (Frisch, vol. V, p. 223). -Commu- 
nc enim habent harmoniae sensiles cum archetypalibus, quod 
terminos requirant eorumque comparationem, ipsius animae 
energiam; in hac comparatione utrarumque essentia consistit. 
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tor sapicntissimus omnia stu- 
deret quam optima, omalissi- 
ma, praestantissimaque effice- 
re: nihil seipso melius orna- 
üusque, nihil praestantius 
repperit. Propterea cum cor- 
poreum mundum agìtaret 
animo, tormam ei destinavit 
sibi ipsi quam simillimam. 
Hinc ortum totum quantita- 
tum genus, et in eo curvi rec- 
üque discrimina, praestantis- 
simaque omnium figura, 
Sphaerica superficies. Nam in 
ea formanda lusit sapientis- 
simus Conditor adorandae 
suae Trinitatis imaginem. 
Hinc Centri punctum est 
Sphaerici quaedam quasi. ori- 
go, superficies punct intimi 
imago, et via ad id invenien- 
dum, quaeque infinito puncti 
egressu ex se ipso, usque ad 
quandam omnium egressum 
aequalitatem, gigni intelligi- 
tur, puncto se in hanc ampli- 
tudinem communicante, sic 
ut punctum et superficies, 
densitas cum amplitudine 
commutata proportione, sint 
aequalia: Hinc est undique 
punctum inter et superficiem 
absolutisima aequalitas, ar- 
ctissima unio, pulcherrima 
conspiratio, connexus, rela- 
tio, proportio, commensus. 
Cumque "Iria sint plane Cen- 
trum, Superficies et Interval. 
lum; ita tamen unum sunt, ut 
nullum ne cogitatu quidem 
abesse possit, quin totum de- 
struatur 
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sapientissimo Artefice intese 
fare ogni cosa il più possibile 
perfetta e piena di bellezza ed 
eccellente, non trovò nulla 
che fosse migliore e più rag- 
guardevole di sé stesso. E allo- 
ra, quando concepì il mondo 
corporeo nella sua mente, gli 
destinò una forma il più possi- 
bile simile a sé stesso. Da qui 
nacque tutto il genere delle 
quantità. ivi compresa la diffe- 
renza fra curvo e diritto, non- 
ché la più eccellente delle figu- 
re, la superficie Sferica. Facen- 
do quest'ultima, infatti, il sa- 
pientissimo Creatore creò co- 
me per gioco l'immagine della 
sua Tnnità, ch'essa sia glo- 
nficata. Il centro è quindi, per 
così dire, l'origine del corpo 
sferico, e la superficie l'imma- 
gine del punto più interno, co- 
me pure la via per poterlo tro- 
vare; la superficie esterna si 
puo intendere come generata 
dall'infinita espansione a parti- 
i€ dal punto stesso fino a una 
certa uguaglianza di tutti gli at- 
ü di espansione, e il punto si 
espande in misura tale che 
punto e superficie, fatta salva 
l'inversa proporzione tra den- 
sità ed estensione (amplitudo) , 
siano eguali. Perció frail punto 
e la superficie sussistono ovun- 
que un assoluta uguaglianza, u- 
na profondissima unione, una 
mirabile concordia, conncssio- 
ne. relazione. proporzione e 
commensurabilità. E. sebbene 
il centro, la superficie e il rag- 
gio siano manifestamente in 
numero di tre, nondimeno so- 
no uno, sicche nessuno di essi, 
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Haec igitur genuina, haec ap- 
tissima corporei mundi est 
imago quam vel simpliciter 
vel respectu quodam suscipit, 
quicquid ad summam perfec- 
uonem intcr corporcas crea- 
turas aspirat. Propterea cor- 
pora ipsa, cum per sese sua- 


rum superficierum finibus 
continerentur, nec se ipsa 
mutiplicare possent in or- 


bem, variis sunt praedita vir- 
tutibus, quae nidulantes qui- 
dem in corporibus, seipsis ve- 
ro paulo liberiores, et materia 
carentes corporea, sed sua 
quadam constantes materia, 
quae dimensiones suscipit 
Geometricas, egrederentur, or- 
bemque adfectarent: ut prae- 
cipue in Magnete, sed et in 
multis aliis clare apparet. 

uid mirum igitur, si princi- 
pium illud omnis in mundo 
ornatus, quod divinus Moses 
quasi quoddam Creatoris in- 
strumentum, ad figuranda et 
vegetanda omnia, die statim 
primo in materiam vix condi- 
tam introducit: si hoc inquam 
principium, et res in toto cor- 
poreo mundo praestantissi- 
ma, ınauix animalium facul- 
tatum, vinculumque corporei 
et spiritualis mundi, in leges 
easdem  transiverit, quibus 
mundus erat exornandus. Sol 
itaque corpus est quodpiam, 
in eo haec sese rebus omni- 
bus communicandi facultas., 
quam lucem appellamus; cui 
vcl ob hanc causam medius in 
toto mundo loc us, et centrum 


I il Sole 
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neppure nel pensiero, potreb 

be mancare senza che il tutto» 
venisse distrutto. 

Questa è dunque l'autentica e 
più appropriata immagine del 
mondo corporeo che viene as- 
sunta - integralmente o rispet- 
to a qualcosa - da ogni essere 
che aspiri alla più alta perfe- 
zione tra le creature corporec. 
Di conseguenza gli stessi corpi. 
sebbene come tali siano deli- 
mitati dalla loro superficie e 
non possano quindi espander- 
sia loro volta in una forma sfe- 
rica, sono dotati di varie capa- 
cità, le quali, pur dimorando 
nei corpi, sono alquanto piu li- 
bere, mancando di materia 
corporea, e consistendo piut- 
tosto di una certa loro materia 
che assume dimensioni geo 
metriche; e queste capacità si 
diffonderebbero all'esterno e 
tenderebbero alla forma sferi- 
ca  comc si vede soprattutto 
nel magnete, ma anche in 
molt altri casi. Che c'è di stra- 
no, dunque, se quel principio 
di ogni bellezza del mondo, 
che il divino Mose, quasi fosse 
uno strumento del Creatore, 
inuoduce già il primo giorno 
della creazione nella materia 
appena creata, per dar forma 
visibile e vita a tutte le cose; se 
questo principio primario, € 
cosa eccellentissima in tutto il 
mondo materiale, matrice di 
tutte le facoltà animali e lega- 
me tra il mondo spirituale c il 
mondo corporeo, penetrò in 
quelle stesse leggi secondo le 
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debetur, ut aequabiliter per- quali il mondo doveva venire 

petuo sese in Orbem totum formato’ Il Sole, quindi, è un 

diffunderet. Solem omnia certo corpo nel quale ha sede 

alia, quae lucis sunt partici- quella facoltà di trasmettersi a 

pia, imitantur.' tutte le cose che noi chiamia- 
mo luce, e per questo solo 
motivo gli spetta il punto di 
mezzo e il centro del mondo, 
affinché possa irraggiare uni- 
formemente in eterno in lut- 
to il cosmo. Tutti gli altri esse- 
ri che sono partecipi della lu- 
ce imitano il Sole. 


Vorrei innanzitutto far notare che, nel passo sopra 
riportato, Keplero si riferisce a una legge fotometrica 
esposta nell’ambito di quell’opera, legge secondo la 
quale, come diremmo in linguaggio moderno, la 
quantità di luce emessa da una sorgente diminuisce 
in proporzione inversa al quadrato della distanza dal- 
la sorgente luminosa, supposta puntiforme. Il termi- 
ne amplitudo, tradotto con «estensione», si riferisce 
evidentemente all'area della superficie sferica, la 
quale è per l'appunto proporzionale al quadrato del- 
la lunghezza del raggio. Questa legge fotometrica di 
Keplero è della massima importanza e lo condusse 
molto vicino alla scoperta della legge di gravitazione. 
Da questo esempio emerge come per Keplero l'im- 
magine simbolica preceda la formulazione cosciente 
di una legge di natura. A spingerlo alla ricerca delle 
leggi naturali sono le immagini simboliche e i concet- 
ti archetipici. E anche per questo che consideriamo 
di primaria importanza l’idea di Keplero di una corri- 
spondenza fra il Sole con i pianeti che lo circondano 
e l'immagine sferica astratta della Trinità: egli crede con 
fervore religioso al sistema eliocentrico perché guarda al Sole 
e at pianeti con questa immagine archetipica sullo sfondo — 
€ non viceversa, come una visione razionalistica po- 


| Ad Vitellionem paralipomena, cii.. pp. 6-7 
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trebbe falsamente supporre. Questa fede eliocentri- 
ca, cui Keplero rimase fedele sin dalla prima giovi- 
nezza, lo induce a cercare le vere leggi della propor- 
zione dei moti planetari come l'autentica espressione 
della bellezza del creato. Inizialmente la ricerca si 
muove nella direzione sbagliata e sarà in seguito ret- 
tificata grazie ai risultati effettivi delle misurazioni. 

La concezione di Keplero del Sole e dei pianeti 
come immagine della Trinità emerge chiaramente 
anche dalla citazione seguente, tratta dal suo Tertius 
interveniens, opera scritta in tedesco [mescolato al 
latino] (sul significato del titolo e sugli altri conte- 
nuti del libro ritorneremo più avant). Il passo in 
questione è tratto dal paragrato 126 ed è intitolato 
«Philosophischer Diskurs de signaturis rerum». Esso 
suona così: 

«Come i corpora celesti (orbes) sono per così dire 
tracciati e ritratti nei corponbus geometrici e contra: 
così anche i mot celesti, che si svolgono in circulo, 
corrispondono a planis geometrici circulo inscriptis 
(si veda sopra, num. 59). 

«In effetti, la sanussima Trinità è dipinta in sphae- 
rico concavo, e questa [la concavità sferica] è posta 
nel mondo, e la prima persona, fons Deitas, in centro; 
ma il centrum è nel Sole, cioe nel centro del mondo; 
il Sole e allora fonte di ogni luminosità, moto e vita 
nel mondo. 

« Dunque l'anima movens é rappresentata in circulo 
potentiali, vale a dire in puncto distincto; pertanto una 
cosa fisica, una materia corporea, è rappresentata in 
tertia quantitatis specie trium dimensionum, e quindi 
cuiusque matenae forma € rappresentata in superficie. 
Infatti, come una materia © caratterizzata dalla sua 
forma, cosi un corpo geometrico è modellato dalle 
sue sfaccettature e superficies esterne: e di cose di 
questo tipo se ne potrebbero indicare molte altre. 

«Ora, come il Creatore giocava, cosi insegno alla Na- 
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tura, in quanto sua immagine, a giocare, e per l'ap- 
punto il gioco ch Egli dapprima le aveva mostrato». 

Da queste parole di una schietta bellezza si ve- 
de che Keplero associa la Trinità alla tridimensionali- 
tà dello spazio e considera il Sole con i pianeti co- 
me un'immagine meno perfetta dell'astratto simbolo 
della sfera. Con questa concezione, legata all'idea 
delle corrispondenze, Keplero evita di cadere nel cul- 
to pagano di I Ielios e resta fedele al credo cristiano. 
A questo proposito vorrei anche ricordare l’« Epilo- 
gus de Sole, conjecturalis », lo scritto conclusivo del- 
l'opera principale di Keplero, Harmonices mundi, ove 
fra le altre cose egli argumenta, dal suo punto di vista 
cristiano, contro il paganeggiante inno al Sole del 
suo autore prediletto, Proclo. Conforme all'idea del- 
la «segnatura » € anche l'idea di Keplero di un gioco 
prestabilito sin dalla creazione del mondo che la na- 
tura ripeterebbe a imitazione dell originale. 

Per quanto riguarda il concetto di anima movens 
vorrei osservare che le idee di Keplero sulla causa 
del moto sono oscillanti. In un passo del suo tratta- 
to sulla nuova stella egli dice: 


Denique ut facultates illae 
stellarum motrices sunt men- 
tis quodammodo participes, 
ut suum iter quasi intelligant, 
imaginentur, affectent, non 
ratiocinando quidem, ut nos 
homines, sed ingenita vi et 
quae in prima creatione ipsis 
est instincta: sic facultates ani- 
males rerum naturalium obti- 
nent quendam intellectum 
finis sui (sine quidem raüoci- 
nationc) in quei omnes suas 
actiones dirigunt.’ 


l. De stella nova Sapentani, cap 


Infine, quelle forze mound del 
le stelle sono in qualche mo 
do partecipi del pensiero, sic- 
ché esse per cosi dire come 
prendono e immaginano il lo- 
ro percorso, e vi anelano, non 
già raziocinando come noi es 
seri umani, ma in virtù di una 
forza innata che fu loro instil- 
lata dall'inizio della creazione: 
allo sussu modo, anche le fa- 
coltà animali delle cose natura- 
li hanno (sebbene senza razio- 
cinio) una certa nozione dei 
propn fini, in base alla quale 
dingono tutte le loro azioni. 


. Xxvin (Frisch. vol. II, p. 719) 


Ho 
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Qui Keplero adotta un punto di vista animistico. 


ma in un altro punto dice: 


Sol in medio mobilium quie- 
tus ipse et tamen fons motus, 
gerit imaginem Dei patris cre- 
atoris. Nam quod est Deo cre- 
atto, hoc est Soli motus. movet 
autem in fixis, ut Pater in Filio 
creat. Fixae enim nisi locum 
praeberent sua quiete, nihil 
moveri posset. Disperditur au- 
tem Sol virtutem morus per 
medium, in quo sunt mobilia, 
sicut Pater per Spiritum vel 
virtute Spiritus sui creat.' 


ll Sole in mezzo ai c«rpi n 
MOto, esso stesso in quiete € 
tuttavia fonte di ogni moto. 
reca l'immagine del Dio Pa- 
dre creatore. Infatti, il notoè 
per il Sole ciò che per Dio è .a 
creazione; ma esso [il Sole] si 
muove [o fa muovere] tra le 
stelle fisse cosi come il Pad ie 
crea nel Figlio. In effetti, se ie 
stelle fisse non formassero lo 
spazio per mezzo del loro sta- 
to di quiete, niente po rebbe 


muoversi. Il Sole, ora, diffoa- 
de la sua forza motrice in un 
mezzo in cui vi Sono coz» Ma 
bili, cosi come il Padre crea 
per mezzo dello Spirito, > dc- 
la forza dello Spirito. 


Questa concezione ha molte affinità con la mo 
derna fisica dei campi. In effetti, Keplero pemsava 
che la forza gravitazionale esercitata dal Sole fosse 
simile alla luce, ancorché distinta da essa. Rifacera 
dosi agli esperimenti di Gilbert, egli la paragon: ar 
che all'azione di un magnete. 

A proposito della polemica tra Keplero e Fludd. 
esponente della tradizione alchemica, di cui ci oc 
cuperemo più avanti, è importante notare cke tl 
simbolo di Keplero — di un tipo denominat« da 
Jung mandala per via della sua forma sferica - non 
contiene alcun riferimento a una tetrattide o qua: 
ternità. Cio e tanto più notevole in quanto Kepero 
ha familiarità con le speculazioni pitagoriche sui 
numeri, in particolare con la tetraktys, che tratta con 
dovizia di particolari nel terzo libro di Harmonce: 


| Epist. ad Maestlinum (Frisch, vol. l, p. 11) 
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mundi, come premessa storica alla propria teoria de- 
gli intervalli musicali. Per Keplero, tuttavia, le anti- 
che speculazioni dei pitagorici sono una mera cu- 
riosita; il numero « quattro» non ha per lui un carat- 
tere simbolico. Può darsi che ciò sia dovuto all'as- 
senza di un simbolismo del tempo nella sua immagi- 
ne della sfera. Il moto rettilineo che diverge dal cen- 
tro è l'unico tipo di moto contenuto nel simbolo di 
Keplero, e poiché si arresta sulla superficie della sfe- 
ra, il simbolo stesso può essere definito statico. Dato 
che prima di Keplero la Trinità non era mai stata og- 
getto di una simile rappresentazione e che Keplero 
segna l'inizio dell'era scientifica moderna, si € ten- 
tati di supporre che il mandala simboleggi un attitu- 
dine mentale o atteggiamento psicologico che an- 
dava ben oltre la persona di Keplero, e che genero 
infine quella scienza della natura che si suole chia- 
mare classica. A partire da un centro interno la psi- 
che sembra muoversi - nel senso di una estroversio- 
ne — all'esterno, nel mondo fisico, in cui, per defini- 
zione, tutto ciò che accade è automatico; cosicché lo 
spirito abbraccia questo mondo con le sue idee, restando 
per così dire in uno stato di quiete. 


I. 5ccondo la psicologia di Jung l'evento psicologico che accom- 
pagna un'espansione della coscienza può essere descritto come il 
sorgere di un nuovo centro (che Jung chiama il «Sé») compren- 
dente contenuti sia consci sia inconsci. I processi di « centramen- 
to» sono sempre caratterizzati dalle immagini simboliche del 
mandala e del moto rotatorio. Quest'ultimo è suggesuvamente 
chiamato in anuchi testi cinesi «la circolazione della luce». 

Ove si tenti di applicare questi risultati della psicologia analiti- 
ca a quella fase della storia delle idee che è nota come la nascita, 
nel diciassettesirno secolo, della meccanica classica (saldissima- 
mente legata alla concezione eliocentrica) occorre rammentare 
che l'attenzione di quanti contribuirono alla sua fondazione cra 
esclusivamente nvolta all'esterno. Pertanto è da aspettarsi che i 
citati processi intermi di centramento e le relative immagini ve- 
nissero proiettati all'esterno. Invero, soprattutto in Replero si 
constata che id sistema planetario con il Sole nel centro e divenu 


Il passo successivo nell'ordine del cosmo di Ke- 
plero, che abbiamo ricostruito passando dalla divi- 
nità una e trina e dalle idee dell'intelletto divino al- 
la loro immagine sferica e infine al mondo corpo- 
reo, al Sole e ai corpi celesti che vi orbitano intorno, 
ci conduce ora a trattare delle anime individuali. 

Come già abbiamo esposto, la Terra è per Keplero 
un essere vivente al pari dell'uomo. Come i corpi ani- 
mati sono dotati di peli, così la Terra è ricoperta d'er- 
ba e di piante, le sue desquamazioni sono le cicale; e 
come gli esseri viventi raccolgono urina nella vescica, 
i monti formano le sorgenti, le emissioni sulfuree e i 
prodotti vulcanici corrispondono agli escrementi, i 
metalli e l'acqua piovana al sangue e al sudore; e il 
nutrimento della Terra è l'acqua del mare. In quanto 
essere vivente la Terra ha un'anima, l’anima terrae, lc 
cui caratteristiche si possono considerare essenzial- 
mente analoghe a quelle dell'anima hominis.! Come 


to il portatore dell'immagine del mandala, ove la Terra si rap- 
porta al Sole come l'lo al più ampio «Sé ». Sembra che in questo 
modo la dottrina cliocentrica abbia uttenuto presso i suoi difen- 
sori un sovrappiu di forte carica emouva dall'inconscio. E poss 
bile che la proiezione dell'immagine simbolica del moto interno 
di rotazione sulla rotazione [esterna] dei corpi celesti abbia con- 
tribuito ad assegnare a questa rotazione esterna un carattere as- 
soluto che trascende i limiti dell'espenenza. Ne è un'ulteriore 
conferma il fatto che in Newton le idee di spazio e tempo assolu- 
ti hanno compenetrato pertino le sue concezioni teologiche. 


1. La concezione della Terra come essere vivente dotato di 
un'anima è già presente in età ellenistica. Si vedano in proposi- 
to Cicerone, De natura deorum, II, 83; Ovidio. Metamorfosi, XV, 
342; Seneca, Naturales quaestiones, VI, 16, |, e Plotino, IV, 4. Si 
veda anche l'articolo Plotinus di H.R. Schwyzer in A. Pauly, G. 
Wissowa e W. Kroll. Real. Enzyklopadie der klassischen. Altertumswis 
senschaft, vol. XXI, colonne 471-592 (ediz 1951). Si veda in par- 
ticolare colonna 578, dove si riconduce Videa della lerra ani: 
mata a Posidonio di Apamea. 
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anima individuale possiamo intendere dunque sia 
l'anima terrae e le anime dei pianeti, sia l'anima 
umana. L'anima terrae è al contempo un'energia for- 
mativa ( facultas form.atrix) all'interno della Terra, ed 
csprimc ad csempio i cinque corpi regolari ncllc 
pietre preziose e ne3 fossili. In questo Keplero e se- 
guace di Paracelso. Questi aveva utilizzato il concet- 
to di Archaeus quale principio formativo, onnipre- 
sente in natura, che, in qualità di signator, crea an- 
che le segnature. In effetti, nella sua polemica con 
Fludd, Keplero concede all'avversario l'uso del ter- 
mine Archaeus quale sinonimo di anima terrae, qua- 
lora egli lo preferisca. E importante sottolineare 
che - nella concezione kepleriana - l’anima terrae è 
responsabile del termpo atmosferico e dei fenomeni 
meteorici. Per esem pio, la pioggia eccessiva é una 
malattia della Terra. 

L'idea di base che ha Keplero dell'anima indivi- 
duale è che essa, immagine seppure imperfetta del- 
la divinità, sia in partc punto e in parte cerchio: ani 
ma est punctum qualitativum. Una dotuina, questa, 
che risale a filosofi n coplatonici e neopitagorici del- 
la tarda antichità, nelle cui opere si ritrovano con- 
cetti analoghi.” Quali aspetti dell'anima siano asse- 


1. Frisch, vol. V, p. 440. 


2. Secondo Sesto Empirico (Adversus Mathemalicos, III, 22) il 
punto (otıyun) è yerınn Kn e non incorporeo; è la monas [uni- 
tà ultima e indivisibile] e l'anima. 

Secondo Plotino, IV, 4. 16, l'anima e simile a una circonferen- 
za che si rapporta al suo centro, quindi strettamente unita al 
centro, una estensione imestesa: Kul n Vy n Tan. otov KÒ- 
KAOS tpocappótuov KEVIDO EVOUS yeta KEVTPOV aLENBEIS. ĉa- 
ara a&iatatov. Sul concetto di inlacalıtas animae (gr. adiásta- 
los © adiastasia) in Claudiano Mamerto, si veda anche il saggio 
di E. Bickel, /nlocalitas: Zur neupythagoreischen Metaphysik, in Im- 
manuel Kant, volume celebrativo per il centenario della nascita 
di Kant, Leipzig, 1924; e inoltre F Bomer, Der latanische Neupla- 
lonısmus und Neufrytagorei s mus und Claudianus Mamertus in Spra- 
the und Philosophie, leipzig. 1936, in particolare pp. 124 e 139. 
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gnati al punto centrale e quali alla circonferenza e 
questione dibattuta. In generale, al punto si attri- 
buiscono le funzioni contemplative e immaginative, 
mentre il potere di azione e di moto sul corpo e 
piuttosto collegato alla circonferenza. A questa, 
d'altra parte, si attribuisce anche la ratiocinalzo, ossia 
la riflessione e la deduzione logica. Il fluire dell ani- 
ma dal centro alla periferia è spesso paragonato da 
Keplero all emanazione di una fiamma. Egli sottoli- 
nea espressamente l'analogia tra questo moto e 
l'emissione dei raggi luminosi da parte del Sole - 
un'immagine che si ricollega anche a quella dei rag- 
gi che divergono dal centro nel suo simbolo della 
Trinità. Viene naturale mettere in relazione questo 
movimento dell'anima dal punto alla circonferenza 
con l'estroversione di cui parla la psicologia moder- 
ua. Per quest uluma il modello divino, nel sistema 
concettuale di Keplero, sarebbe la creazione, men- 
ue l'essenza della divinità stessa offrirebbe il model- 
lo dell'introversione, della ricerca di sé. 

I] passo seguente, tratto da Harmonices murdi, po- 
trà chiarire la concezione di Keplero: 


Primum anima puncti ratio- 
ncm sortita cst actu (saltem 
ratione alligationis ad corpus 
suum), circuli figuram pote- 
state; quae cum sit energia, 
edidit sese ab illa sede puncti, 
in circulum; sive enim sentire 
debeat res externas, illae 
sphaericum in modum sese 
circumstant, sive corpus rege- 
re, corpus quoque circumjec- 
tum habet, ipsa latet. intus, 
radicata in puncto. cius cer 
to, unde exit per speciem sui 
m) corpus reliquum. At qui 
exeat, nisi per lineas rectas? 
hec enim vere est exire; qui ac 
lum exeundi morem habeat, 


In primo luogo, l'anima ha la 
forma di un punto come esse- 
re in atto (almeno in virtù del- 
l'essere unita al proprio corpo), 
quella della circonferenza co- 
me essere in potenza. Ora l'ani- 
ma, essendo energia, st diparte 
da quella sede puntiforme ve r- 
so la circonferenza, sia che 
debba percepire le cose esterne 
che la circondano come in 
una sfera, sia che debbagrove r- 
nare il corpo. Anche ilcorpo 
la «inge. d'intorno, ed essa 
stessa si nasconde al sao inter 
no, radicata in un suo punto 
fisso. da dove esce nel resto 
del corpo sotto proprie sem 
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ipsa et lux exastens etflamma, — bianze. E come ne esce, se non 
quam a fontibus suis exeunt lungo linee rette: Giacché usci- 
alia lumina, lneis sc. rectis? re in realta è proprio questo: 
Egreditur igitur versus exte- essendo essa stessa luce e 
riora corporis, iisdem legibus, fiamma, quale altro modo a- 
quibus circumstantia firma-  vrebbe l’anima di uscire se non 
menti lumina versus illam in quello con cui le altre luci e- 
puncto residentem ingre- scono dalle loro sorgenti, cioè 
diuntur. secondo linee rette? Essa dun- 
que procede verso l'esterno 
del corpo secondo le stesse 
leggi con cui le luci del firma- 
mento d’intorno ii muovo- 
no verso il punto in cuicssa ri- 
siede. 


A questa concezione dell'anima, come punto e co- 
me cerchio insieme, sì richiamano anche le idee di 
Keplero sull’astrologia, alla quale egli dedica in par- 
ticolare lo scritto gia ricordato Tertius interven iens. 
Con quest'opera Keplero si inserisce nella disputa 
fra H. Roeslinus, chc sosticne il punto di vista del- 
l'astrologia tradizionale, e Ph. Feselius, che invece 
rifiuta in blocco l’astrolugia in quanto forma di su- 
perstizione. proponendo una posizione alternativa a 
quella di entrambi gli autori. Nella prima pagina del 
libro, subito dopo il titolo, compare un commento: 
«... ovvero, un invito alla cautela rivolto ai vari Teolo- 
gi, Medici e Filosofi, in particolare aD. Philippus Fe- 
selius, affinché essi, nel loro giusto ripudio delle su- 
perstizioni relative all'osservazione delle stelle, non 
gettino via il bambino insieme all'acqua sporca, 
agendo quindi, involontariamente, in senso contra- 
rio alla loro professione». Keplero aveva esposto in 
precedenza le proprie idee sull'astrelogia nello scrit- 
to De stella nova, dove polemizzava contro Pico della 
Mirandola;e ritorna in modo definitivo su questo te- 
ma nella sua opera maggiore, Harmonices mundi. 


|. Harmonie: mundi, libro IV (Frisch, vol. V, p. 258). 
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Nel seguito, mettendo da parte in un primo tem- 
po la questionc della validità oggeuiva delle after- 
mazioni astrologiche, cercheremo innanzitutto. di 
descrivere nei suoi aspetti essenziali il modo in cui 
Keplero integra la propria astrologia, ben diversa da 
quella ordinaria, nel sistema globale delle sue idee 
scientifiche, che é la cosa che qui ci interessa. 

Secondo Keplero l'anima individuale, che egli 
chiama vis formatrix o anche matrix formativa, ha la 
fondamentale capacità di reagire, con l'aiuto di un 
instinctus, a certe proporzioni armoniche chc corri- 
spondono a specifiche divisioni razionali della cir- 
conferenza. Nella musica, questa qualità spirituale 
si rivela nella percezione dell'eufonia o consonanza 
in corrispondenza a ceru intervalli musicali — un ef- 
fetto che Keplero non spiega in termini puramente 
meccanici. Ora, l'anima avrebbe un'analoga spe- 
cifica capacità di reagire alle proporzioni armoni- 
che degli angoli che i raggi luminosi delle stelle in- 
cidenti sulla Terra formano tra loro. Per Keplero, 
sono queste le cose su cui l'astrologia si dovrebbe 
basare. Secondo lui non esiste, dunque, una azio- 
ne a distanza delle stelle, dal momento che le loro 
distanze reali sono ininfluenti dal punto di vista a- 
strologico e solo i loro raggi luminosi possono ve- 
nire considerati cfficaci. L'anima ha cognizione delle 
proporzioni armoniche per tnstinctus, non razional- 
mente (sine ratiocinatione), perché grazie alla sua 
forma circolare essa è immagine di Dio, nel quale le 
proporzioni, e le verità geometriche che ne conse- 
guono, sono presenti in eterno. Avendo dunque 
questa conoscenza, che le deriva dalla forma circo- 
lare, l'anima resta impressionata dalla forma este- 
riore delle configurazioni di raggi e ne serba memo- 
ria sin dalla nascita. Cito Keplero testualmente: 


Loquor cum astrologis. Nam Mi iivolgo qui agli astrologi. 
si meam sententiam. dicam, — Se devo dire la mia opinione, 
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nullus in coelo maleficus mihi 
censetur: idque cum ob alias 
rationes tum maxime propter 
hanc quia hominis ipsius na- 
tura est hic in Terra versans, 
quae radiationibus planeta- 
rum conciliat effectum in se- 
se; sicut auditus, instructus fa- 
cultate dignoscendi concor- 
dantias vocum conciliat musi- 
cae hanc vim, ut illa incitet 
audientem ad saltandum. De 
hac re egi multis in responso 
ad objecta Doctoris Roeslini 
contra libellum de stella n ova 
et alibi passim, etiamque in 
lib. IV Harmonicorum passim, 
praesertim cap. 7.' 


non credo che nel firmamen- 
to esistano stelle malefiche. e 
questo, fra le altre ragioni. 
principalmente perché è la 
stessa natura umana che alli- 
gna qui sulla Terra a conferire 
ai raggi dei pianeti la capacità 
di agire su di essa; proprio co- 
me l'udito, che, essendo dota- 
to della capacità dì distingue- 
re gli accordi, conferisce alla 
musica il potere di spingere 
chi l’ascolta a danzare. Su 
questo ho scritto diffusamen- 
te nella mia replica alle obie- 
zioni mosse dal dottor Roslin 
contro il mio libretto De stella 
nova, e qua e là anche altrove, 
come nel libro IV di Harmoni- 
ces mundi, specialmente nel 
capitolo 7. 


«Ora, il Punctum naturale (ossia l'anima naturale 
di ogni uomo o anche dello stesso globo terrestre) 
ha tanto potere quanto un vero circulum. In puncto 
inest circulus in potentia propter plagas unde adveniunt 
radii se mutuo in hoc puncto secantes [Al punto e asso- 
ciato un cerchio potenziale in prossimità dei luoghi 
da cui giungono i raggi che si intersecano in quel 
punto]».* 

«L'anima dell'essere umano non è più grande di 
un singolo punto, e in questi punti si imprime poten- 
tialiter la forma e 1l carattere di tutto il firmamento, 
anche se questo fosse cento volte più grande di co- 
me e». 

«La natura dell anima si comporta come un pun- 


I Mysterium cosmagraphicum (Frisch, vol. I, p. 133): -In Caput 
nonum notae autoris» (aggiunto nella seconda edizione). 


2 Tertius intervengens, n 40. 


% Ihid., Nr. 42. 
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to; e pertanto essa può anche trasformarsi nei punti 
del confluxus radiorum » .' 

In quanto dotata di forma circolare l'anima, :e- 
condo Keplero, ha in sé l'idea dello zodiaco, ma id 
avere efficacia (grazie alla mediazione della luce) 
sono secondo lui i pianeti e non le stelle fisse. « La 
distribuzione dei dodici segni tra i sette pianeti » e 
per lui una favola, mentre la doctrina directionum 
avrebbe un solido fondamento. Tale dottrina pome 
l'accento sulla armonica combinazione di due raggi 
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di luce, ciò che viene chiamato «aspetto ». 
In Harmonices mundi, Keplero si esprime in pr» 
posito con particolare chiarezza: 


Quatenus igitur haec anima, 
circuli zodiaci seu potius cius 
centri gestat ideam. persenti- 
scit etiam, qui pianeta quovis 
tempore sub quo zodiaci gra- 
du versetur, angulosque radia- 
tionum, coeuntium in Terra, 
metitur; quatenus vero ex Di- 
vinae essenuae irradiatione 
rationes circuli Geometricas, 
et (per circuli comparatio- 
nem cum certis suis partibus) 
harmonias archetypales susce- 
pit, non pure quidem geome- 
tricas, sed radiationum luci- 
darum veluti saccaro quodam 
inductas, imo penitus imbu- 
tas, mensuras etiam angulo- 
rum jam agnitas, has con- 
gruas seu harmonicas, illas in- 
congruas iudicat... 


L'anima, contenendo in ié 
l'idea dello zodiaco, o piut&» 
sto del suo centro, percepis«e 
quale pianeta si trovi a un da o 
tempo sotto un certo setto1e 
dello zodiaco e misura l'ange 
lo dei raggi incidenti sulla Te-- 
ra. Ma in quanto essa dall'ema- 
nazione della Divina essenza 
recepisce le caratteristiche ge«- 
metriche della circonferenza 
(attraverso la comparazione 
del cerchio con certe sue parts) 
e le armonie archetipiche - 
non in forma puramente gec 
metrica, ma come ricoperte » 
piuttosto impregnate di un cor 
centrato di raggi scintillanti —, 
essa riconosce anche le misure 
degli angoli, e giudica alcun 
congruenti o armonici, gli altr 
INcongruenti. 


Secondo Keplero, alla nascita l'anima umana flui 
rebbe in una forma preesistente, formata sulla Ter 


| bid, n. 65 


3 flarmonies mundi, libres IV (brinch, vol V. p 256) 
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ra da questi raggi luminosi provenienti dalle stelle 
(pianeti). 

Si confronti Tertius inierveniens: 

«Infatti, non può essere in alcun modo dichiara- 
to una assurdità il fatto che l'uomo naturali necessita- 
te venga diversamente formato e riceva una diversa 
inclinazione secondo le configurationibus stellarum, la 
qual cosa molto più appropriatamente potrebbe ve- 
nire chiamata un in-fluzre della natura umana nella 
stella (come daun liquido in una forma) che non, al 
contrario, della stella nell'uomo».' 

Per Keplero, gli angoli efficaci tra due raggi lumi- 
nosi sono quelli che corrispondono o a poligoni re- 
golari con cui si possa tassellare il piano senza lascia- 
re lacune, per esempio il triangolo equilatero, il 
quadrato o l'e saguno; o a figure a forma di stella, le 
quali sono strettamente affini ai poliedri regolari. 
Qui Keplero si sforza di stabilire una correlazione 
con i rapporti degli intervalli musicali consonanti, 
ma deve anche prendere atto di certe differenze fra 
quest e le divisioni del cerchio efficaci dal punto di 
vista astrologico. Senza entrare nei particolari, mi li- 
miterò a riprodurre alcune figure tratte da Harmoni- 
ces mundi (fig. 1). Vi si riconosce fra l'altro la relazio- 
ne di reciprocità tra la figura circonferenziale e una 
figura centrale, al modo che l'angolo periferico tra 
lati adiacenti della figura centrale e uguale all'ango- 
lo al centro tra i raggi diretti a due punti adiacenü 
della figura ci rconferenziale, e viceversa. 

Secondo Keplero le due figure corrisponderebbe- 
ro rispetuvamente alla forma circolare e puntifor- 
me dell'anima. Faccio seguire una citazione testua- 
le, poiché queste idee possono essere di particolare 
interesse dal punto di vista psicologico: 


Figura 1. Figura circonferenziale e centrale. Da J. Kepler. Harmo- 
nices mundi libro IV: De configurationibus harmonicis radiorum side 
ralium in Terra, cap. v (Frisch, vol. V, pp. 238-39, figg. 32-35). 


Idem etiam sic probatur ex in- 
timis animae proprietatibus, 
cap. 3 tacts. Cum enim ani 
ma sit, quae configurationum 
harmoniis suum conciliat esse 
formale, certe quo discrimine 
anima vel circulus est vel pun- 
ctum, centrum circuli, eodem 
discrimine etiam familiares il- 
li erunt figurae, circumferen- 
tialis et centralis. Etsi vero 
omnis anima circuli quandam 
ideam gerit, abstracti quidem 
illius non tantum a matena, 
sed etiam a magnitudine quo- 
dammodo, ut dictum «ap. 3 
eoque circulus et centrum hic 
fere coincidunt. ipsaque. vel 
circulus potentialis, vel pun- 
ctum plagis distinctum et sic 
quodammodo quaditativum di 
ci potest: tamen discrimen hoe 


E cio si dimostra anche in base 
alle proprietà interne dell'ani- 
ma, di cui si già € tratato nel 
capitolo 3. Infatti, poiche e dal- 
l'anima che le armonie delle 
costellazioni ottengono la pro- 
pria essenza formale, in virtü 
della stessa distinzione per la 
quale l'anima è ora cerchio 
ora punto, ossia il centro di un 
cerchio, anche le figure a lei 
familiari saranno ora figure cir- 
conferenziali, ora figure cenua- 
li. Sebbene in venta ogni ani- 
ma abbia in sé una certa qual 
idea del cerchio - indipenden- 
te non solo dalla materia. ben- 
si anche in qualche modo dal- 
la grandezza (come si e detto 
nel cap. 3). tanto che in questo 
caso il cerchio e il centro per 
cosi dire coincidono e L'anima 
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videtur. observandum, quod 
aliae facultates potus ut circu 
lus considerandae sunt, aliae 
potius ut punctum. Quemad. 
modum enim circulus sine 
centro cogitari nequit, om- 
ne vicissim punctum circa se 
habet regionem scribendo 
circulo, sic in anima quoque 
operatio nulla est sine impres- 
sione imaginativa; omnis vicis- 
sim interna receptio vel medi- 
tatio est propter motum ex- 
temum, omnis animae facul- 
tas interior propter magis 
[scil. motus] exteriores. Ipsa 
princeps et suprema animae 
facultas, mens dicta, quid est 
nisi centrum? quid ratiocina- 
tiva, nisi circulus? Nam sicut 
centrum intus est, circulus ex- 
terius; sic mcns secum ipsa 
manet, ratiocinatio telam 
quandam exteriorem texit: el 
sicut centrum, circuli, sic 
mens ratiocinationum basis, 
fons et origo est. 


Rursum omnis haec animae 
facultas tam intellectus, quam 
discursus, denique etiam sen- 
sitiva, sunt centrum quod- 
dam, at facultates animae mo- 
trices, circulus; quia rursum 
ut circulus externus circum- 
ponitur centro, sie operatio 
ad extra est, cognitio medita- 


stessa puo allora essere definita 
un cerchio potenziale ovvero 
un punto, distinto secondo le 
direzioni e dunque in certo mo- 
do qualitativo -, nondimeno va 
osservata quella distinzione per 
la quale alcune facoltà dell'ani- 
ma sono da considerarsi piutto- 
sto come cerchio, e altre come 
punto. In effetti, come non e 
immaginabile un cerchio senza 
un centro e, viceversa, il punto 
ha sempre intorno a sé un'arca 
circoscrivibile da una circonfe- 
renza, cosi anche nell'anima 
non c'è attività senza [prece 
dente] impressione immagina- 
tiva, e viceversa ogni recezione 
interna o meditazione è in vista 
di un movimento esterno, ogni 
facoltà interna dell’anima è ri- 
volta a movimenti esterni. Ora, 
la facoltà principale e più alta 
dell'anima, che è chiamata 
mente, che cos'è se non appun- 
to il centror E il ragionamento, 
che cos e se non la circonferen- 
zar Infatti, così come il centro e 
denuo e la circonferenza e 
esterna, cosi la mente permane 
in sé stessa, mentre il ragiona- 
mento tesse una sorta di tela al- 
l'estemo. E come il centro è ha- 
se, sorgente e origine della cir- 
conferenza, cosi la mente lo e 
del ragionamento. 


A loro volta, tutte queste facol- 
tà dell'anima - l'intelletto, il 
ragionamento e anche il senti- 
re - sono un certo centro; le 
facoltà motrici dell'anima, in- 
vece, SONO una circonferenza. 
Infatu, ancora una volta, co- 
me 1] cerchio esterno e trac- 
ciato intorno al centro, cosi 
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tioque perficitur intus, et ut 
circulus ad punctum, sic quo- 
dammodo se habet actio ex- 
terna ad contemplationem in- 
ternam, motus animalis ad 
sensionem. Punctum enim, 
quia undique oppositum cir- 
cumferentiae, aptum natum 
est repraesentando patienti, 
et anima sensitiva, vel hic ra- 
diationum pcrcepüva, quid 
aliud sentiendo et percipien- 
do, quam patitur? sc. quia 
movetur objectis. Comparan- 
do etiam utramque compara- 
tionem: ut idem utrinque 
centrum, sic etiam eadem 
quodammodo cognitionis for- 
ma est, mentalis princeps et 
sensitiva vel ci analoga, per- 
ceptiva radiationum; neutra 
discursu in se ipsa, quatcnus 
talis, utitur, sed cognoscit ci- 
tra illum. Ut ita sit haec illius, 
natura dico sublunaris aut 
etiam sensitiva, mentis huma- 
nae principis tenuis quaedam 
imago, sicut ille discursus ra- 
tionis harum actionum aut 
operationum animae imago 
est, utraque circulus. 


Quatenus igitur animac perci- 
piunt radiattones coclestes ci 
sic iis quasi moventur secum 
ipsae intus, nobis puncta sun- 
fo, quatenus vero vicissim mo 
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l'agire € rivolto all'esterno, 

mentre la conoscenza e la ri- 
flessione hanno luogo all'in- 
temo; e come il cerchio si rap- 
porta al suo centro, cosi l'azio- 
ne esterna si rapporta all'in- 
terna contemplazione, e il 
movimento animale alla per- 
cezione. Il punto, infatti, poi- 
ché si contrappone tutt'intor- 
no alla circonferenza, è per 
sua natura atto a rappresenta- 
re ciò che è passivo; ora, l'ani- 
ma sensibile - cioè quella che 
percepisce i raggi dei pianeti. 

cos'altro fa nel sentire e nel 
percepire se non subire, se 
non cioè venire mossa dagli 
oggetti? Si mettano ora a con- 
Ironto le due precedent ana- 
logie: poiché il punto centrale 
€ il incdesimo in enuambe, 
cosi anche la forma del cono- 
scere è in un certo senso la 
stessa: in primo luogo quella 
mentale, poi quella sensoriale 
ovvero l'analoga, la percezio- 
ne dei raggi. Nessuna di per sé 
si serve del ragionamento, ma 
conosce senza di esso. Pertan- 
Lo, cusì come questa - intendo 
la natura sublunare ma anche 
percettiva - [è] una tenuc im- 
magine di quella, ossia della 
[funzione] primaria della men- 
te umana, allo stesso modo 
quel ragionamento logico e im- 
magine di queste azioni o ope- 
razioni dell'anima, ed entram- 
be sono circolari. 

In quanto, allora, le anime 
percepiscono i raggi celesti e 
ne subiscono per cosi. dire 
Linflusso nella loro intima cs- 
senza, case vanno considerate 


L'INFLUSSO DELLE IMMAGINI ARCIII-TIPICHE Q3 


vent, hoc est quatenus per- 
ceptas radiationum harmo- 
nias transferunt in opera sua 
iisque stimulantur ad agen- 
dum, considerari debent ut 
circulus. Sequitur igitur, utin 
quantum cognoscit harmo- 
nias radiorum, occupetur po- 
tissimum circa centralem figu- 
ram; in quantum vero opera- 
tur, ciens meteora (et quae si- 
milia in homine) circumfe- 
rentiali sese accomodet. Et ve- 
ro in aspectu prior est nobis 
cura efficaciae quam modi, 
quo is percipiatur ab anima 
operante, prior igitur et cir- 
cumferentialis quam centralis 
figurae respectus.' 


come punti; ma in quanto a 
loro volta esercitano un intl us- 
so ossia trasferiscono le armo- 
nie percepite dei raggi nelle 
loro opere e ne ricevono | ım- 
pulso ad agire, dobbiamo con- 
siderarle come cerchio. Da ciò 
segue che l'anima, in quanto 
percepisce le armonie dei rag- 
gi celesti, deve occuparsi della 
figura centrale. ma in quanto 
agisce, provocando i fenome- 
ni Meteori — o quanto vi cor- 
risponde nell'ambito umano -, 
allora deve adattarsi alla figu 
ra circonferenziale. Poiché di 
un aspetto cì interessa più 
l'efficacia che il modo in cui 
viene percepito dall'anima 


che agisce, la considerazione 
della figura circonferenziale e 
per noi più importante di 
quella della figura centrale. 


Questo per quanto concerne la figura interna e la 
figura csterna degli aspetti; la maggiore importanza 
attribuita da Keplero alla figura esterna è un ulterio- 
re indizio di un atteggiamento prevalentemente e- 
stroverso. Poiché l’anima terrae è causa degli eventi 
atmosferici e, come tutto ciò che ha carattere psichi- 
co, ha la peculiarità di reagire agli aspetti, a quegli 
aspetti dev'essere sensibile anche il tempo atmosferi- 
co. Keplero é convinto di averlo dimostrato sulla ba- 
se di numerose osservazioni meteorologiche, e con- 
sidera questo a sua volta una prova dell'esistenza del- 
l'anima terrae. La concezione animistica della causa 
del moto degli astri, di cui si è già parlato, lo porta a 
ipotizzare un nesso universale tra i fenomeni celesti 
c le facoltà ricettive delle anime individuali. 


| Harmonicer mune, libro IV (Frisch, vol. V, p. 238). 
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Nihil esse vel fieri in coelo vi- 
sibili, cuius sensus non uctcul- 
ta quadam ratione in Terram 
inque facultates rerum natu- 
ralium porrigatur: easque fa- 
cultates animales sic affici hic 
in Terris, ut coelum ipsum 
afficitur.' 


Non esiste nc accade nulla nel 
cielo visibile le «ui ripercussio- 
ni non si propaghino per 
qualche occulta ragione sulla 
Terra e in tutte le facoltà sen- 
zienti della natura: e dunque 
queste facoltà animali, qui sul- 
la Terra, sono interessate esat- 


tamente allo stesso modo del 
cielo. 


E interessante come Keplero tenti di integrare 
l'aspetto passivo, ricettivo, della vis formatrix con 
una funzione attiva, attribuendo ad essa la responsa- 
bilità della morfologia vegetale. Se una cosa é sensi- 
bile alle forme armoniche, allora questa cosa e an- 
che in grado di produrre forme armoniche, ad 
esempio i fiori delle piante con le loro regolarità nel 
numero di petali, e viceversa. Perció egli solleva la 

uestione se anche l'anima vegetativa delle piante 
abbia la capacità di reagire alle proporzioni dei rag- 
gi, anche se poi lascia aperta la riposta perché non 
vuole affermare nulla senza aver condotto esperi- 
menti in proprio. 

Da quanto si é detto é chiaro che in Keplero 
l'astrologia é del tutto integrata nel pensiero causa- 
le della scienza naturale; la forte accentuazione del 
ruolo svolto dai raggi di luce nc fa un ramo della 
fisica, precisamente dell'ottica. Keplero rifiuta e- 
spressamente l'ipotesi di una efficacia astrologica di 
direzioni definite geometricamente in relazione al 
firmamento delle stelle fisse ma non coincidenti 
con raggi di luce (come per esempio la linea che 
congiunge la Terra con il punto dell'equinozio di 
primavera). Inoltre, egli sottolinea più volte che 
nella sua concezione gli effetti astrologici non sono 
causati dagli astri, ma dalle anime individuali con la 
loro capacità di reagire selettivamente in modo spe- 


I De stella nova Serpentani, cap. xxvii (Frisch, vol I, p 719) 
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ciico a determinate proporzioni. Giacché questa 
capacità di reagire da un lato riceve gli influssi del 
mondo corporeo, dall'altro si basa su una raffigura- 
zione di Dio, dette anime individuali (l' anima terrae 
e l'anima hominis) diventano per Keplero portatrici 
essenziali dell'armonia cosmica (harmonia mundi). 
La concezione kepleriana dell'astrologia non ha 
avuto un riscontro positivo. In effetti, procedendo 
da questi assunti, é pressoché inevitabile conclude- 
re — cosa insostenibile sul piano empirico - che an- 
che le luci artificiali sono in grado di sortire effetti 
astrologici. Sull'astrologia in generale vorrei rileva- 
re che, dato il carattere vago delle sue proposizioni 
(incluso il celebre oroscopo che Keplero scrisse per 
Wallenstein), non vedo alcuna ragione di attribuire 
agli oroscopi un valore oggettivo, indipendente- 
mente dalla psicologia personale dell'astrologo.' 


VI 


Le idee di Keplero sull'armonia cosmica, essen- 
zialimente fondatc su proposizioni matematicamen- 
te dimostrabili, erano incompatibili con il punto di 
vista di una descrizione magico-arcaica della natura, 
qual era rappresentato nell'opera maggiore del noto 
medico e rosacrociano di Oxford Robert Fludd 
(Utriusque cosmi maioris scilicet et minoris metaphysica, 
physica atque technica historia, Oppenheimi, 1617- 
1621). In un'appendice al libro V di Harmonices mun- 
di Keplero sottopose a dura critica l'opera di Fludd.” 


|. Su questo punto si veda anche il risultato negativo dell'espe- 
rimento statistico des ritto da Jung nel capitolo 2 del suo sag- 
gio sulla sincromicita in Naturerklarung und Psyche, cit. |trad. it. 
cit, pp. 186 506] 

2 Frisch, vol V, pp 328.34. 
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A sua volta Fludd pubblico nel suo scritto Demonstra 
tio quaedam analytica' una dettagliata polemica con- 
tro l'appendice critica di Keplero, nella quale si pre- 
sentava come difensore dell'alchimia tradizionale. 
Keplero ribatté con un Apologia,’ alla quale Fludd fe- 
ce seguire ancora una Replicatio." 

L'«antiuniverso» spirituale con il quale Keplero 
entrò in collisione è una descrizione della natura di 
carattere mmagico-arcaico culminante nel mistero del- 
la trasmutazione alchimistica. Si tratta del noto pro- 
cesso alchemico che con vari procedimenti chimici 
libera l'anima mundi dalla prima materia, ove quella 
giaceva come assopita — un processo tramite il quale 
si realizza sia il riscatto della materia, sia la trasforma- 
zione dell'alchimista preparatore. Al contrario di Ke- 
plero, Fludd non è portatore di idee proprie e origi- 
nali ed esprime in modo rozzo persino le stesse idee 
alchimistiche. In conformità con la vecchia dottrina 
dei quattro elementi, il cosmo è suddiviso in quattro 
sfere. T.a sfera più alta è l'empireo, o mondo degli 
spiriti sovrasensibili, a cui segue, verso il basso, la sfe- 
ra eterea quale punto di congiunzionc con la sfera 
degli elementi e delle cose sublunari, e, sotto tutto, 
la sfcra terrestre, che è anche la sede del diavolo. Il 
cosmo è l’immagine speculare dell’invisibile divinità 
uinitaria che in esso si rivela. Cosi come Dio viene 
rappresentato simbolicamente da un triangolo equi- 
latero, così, al di sotto, un triangolo speculare rap- 
presenta il cosmo. Ciò si vede chiaramente nella se- 
guente figura tratta dalla sopra citata opera di Fludd 
Utriusque cosmi etc. (tav. I). 

Accanto al triangolo superiore si legge la seguen- 
te spiegazione (I): 


I. Francofurti; Typis Erasmi Kempter, 1621. 
2 Frisch. vol. V. pp. 41368 


3 Francoturti; apud Joan Theodor. De Bry, 1622. 


TAVOLA 1. Il triangolo divino e il triangolo terreno. Da R 
Fludd, Utrrusque cosmi maioris scilicet et minores metaphysica, physi 
ca atque technica historia, cit.. p. 21. 


Divinissimum et 


MO ( onspectum 


Sul triangolo inferiore 


Firanguli incomprebensibilis 
unbe. siniiulac oin sen repe 


X10 IM spet ulo mundiene vasa. 


tormosissi- 
mum Illud objectum in sub- 
scr pto aqueo speculo mun da- 


Quell ogge ito sopra ogni cosa 
bello e divino (Dio) visto nel- 
lo specchio acqueo del mon. 
do raffigurato al di soua 


(II): 


Il ombra, smulaere o illeso 
edel inumgaolo unnbelleysy bile 
vista ncllo spece bio mondano 
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Nel triangolo superiore, caratteri ebraici, traduci- 
bili con Jahvè (7). Nel testo, sotto, si legge (IID): 


At vero quatenus Trismegistus 
appellavit mundum ipsius Dei 
imaginem, eatenus ipsius Dei 


Tuttavia, come Ermete Trisme- 
gisto ha chiamato il cosmo 
immagine «li Dio. io sostengo 


imaginem et simulacrum in 
mundi spiritu, tamquam effi- 
giem humanam in speculo, 
conspici dicimus. 


che anche l immagine di Dio 
e il suo simulacro si possano 
riconoscere nello spirito del 
mondo, come un volto uma- 
no riflesso in uno specchio. 


I due principi polari fondamentali dell'universo so- 
no la forma, principio della luce che discende dall’al- 
to, e la materia, principio dell'oscurità che dimora nel- 
la Terra. Tutti gli esseri, dalle creature angeliche ai 
minerali, si differenziano solo per il loro contenuto 
più o meno grande di luce. Fra i due principi polari si 
svolge una continua lotta: dal basso verso l'alto cresce 
dalla Terra, come un albero, la piramide matcrialc, 
con una graduale rarefazione della materia man ma- 
no che si sale. Al contempo, la piramide delle forme 
si sviluppa dall'alto verso il basso con la punta sulla 
Tcrra, esattamente speculare alla prima. Fludd non 
distingue mai nettamente fra un reale processo mate- 
riale e una rappresentazione simbolica. E difatti, per 
via dell'analogia tra micro- e macrocosmo il processo 
chimico é anche una immagine dell'intero universo. 
I due moti, ascendente e discendente, sono anche in- 
dicati come antipatia e simpatia o, in riferimento alla 
cabala, voluntas Dei e noluntas Dei. Dopo che il princi- 
pio formale della luce si è ritirato, permane la mate- 
ria come principio oscuro, anche se essa era latente 
già prima come parte della divinità.' Nel mezzo, cioè 


|. Gio corrisponde alla dottrina dello Z:imtzum (propriamente 
- contraziones) del cabalista Yishaq Luria (1599 1572; visse a 
Saled in Palestina). Si veda Gershom Scholem, Mayor Trends in 
Jewish. Mystic m, New York, 1946, settima lezione (trad. it. dr 
pandi correnti della mistica erana, Einaudi, Torino, 1993, pp 


TAVOLA II. La compenetrazione della piramide materiale con 
la piramide tormale - I (con l'infans solaris). Da R Fludd. Utrius- 
que cosmi maioris, cit.. p. Bl. 


nella sfera solare, ove questi principi opposti sono in 
equilibrio si genera nel mistero delle nozze chimiche 
l' infans solaris, che € al tempo stesso l'anima del mon- 


370 75] Mi sembra che questa dottrina mistica possa. essere 
considerata come uno dei tentauyi di conciliare Fidea aristote- 
lica e alehimnisuca dell iereatum della prima matena, in sostanza 
npresa anche da Fudd, conl insegnamento della Bibbia. L'idea 
dell esistenza eterna della materia e sostenuta csplicitumente 
anche dal filosofo italiano G Zabarellot12532 15801 


TAVOLA mi. La compenetrazione della piramide materiale con 
la piramide formale - 2 (con linfans solaris). Da R. Fludd. Urri us 
que cosmi maiors, Cit. P 89. 


do liberata. Questo processo viene rappresentato in 
una serie di immagini (picturae) chiamate da Fludd 
anche « figure geroglifiche» o «aenigmata» Le figu. 
re nelle tavole II-IV servono da esempio 

[n accordo con le antiche idee pitagoriche, Fludd 
deriva dalle proporzioni tra le parti di queste pira 
midi la musica cosmica, in cur hanno un ruolo pie 
minente gli intervalli musical elementarni di seguito 
riportati 


Dupla 


TAVOLA IV. La compenetrazione della piramide materiale con 
la piramide formale - 3 (con l| infans solaris). Da R. Fludd, Utriu- 
sque cosmi maioris, cit., p. 97. 


Disdiapason = = doppia ottava Proportio quadrupla 4:1 
Diapason = ottava Proportio dupla 2:1 
Diapente - quinta Proportio sesquialtera 3:2 
Diatesseron quarta Proportio sesquitertta 43 


Queste relazioni sono illustrate dalla caratteristi- 
ca ligura della tavola V, che rappresenta il monochor 
dus nundanus Ricordo infine che Fidea della musi 
CA cosmica viene usata anche dall alchimista Michael 
Maier 
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In generale il punto di vista di Fludd e che senza 
conoscenza dei misteri alchimistici o rosacrociani 
non sia possibile avere una vera conoscenza dell'ar- 
monia cosmica e neppure quindi una vera astrono- 
mia. Qualunque cosa si elabori senza conoscenza di 
questi misteri non é altro che una finzione soggetti- 
va e arbitraria. Per Keplero, al contrario, è obiettiva- 
mente scientifico solo ció che puo essere dimostrato 
in termini matematico-quantitativi; il resto è solo 
opinione privata. Dalle parole conclusive della ri- 
cordata appendice al libro V di Harmonices mundi 
emerge che Keplero dovette lottare per giustificare 
l'adozione di metodi dimostrativi rigorosamente 
matematici: 


Da queste brevi considerazioni 
credo sia chiaro che, nono- 
stante una certa conoscenza 
delle proporzioni armoniche 
sia assolutamente necessaria 


Ex his paucis constare arbi- 
tror, etsi ad intelligenda my- 
steria conferta philosophiae 
profundissimae, quam tradit 
Robertus, cognitione propor- 


tionum harmonicarum omni- 
no opus est, tarnen illum, qui 
vel totum opus meum edidi- 
cit, adhuc a mysteriis illis per- 
plexissimis abtuturum haud 
paulo longius ac ipsae ab ac- 
curatissiina certitudine de 
monstrationum mathematica- 
rum recesserunt. 


per comprendere 1 misteri di 
quella profondissima filosofia 
che Robert [Fludd] propugna, 
nondimeno costui, che ha an- 
che studiato tutta la mia opc- 
ra, e destinato a rimanere di- 
stante da quei confusi misteri 
almeno quanto quelle propor- 
zioni sono distanti dall'accura- 
tissima evidenza di una dimo- 
strazione matematica. 


L'avversione di Fludd nei confronti di ogni tipo 
di misurazione quantitativa emerge anche dai se- 


guenti passi: 


Quod igitur ille multis verbis 
et longa oratione expressit, 
contraxi, 


hoc ego brevibus 


l. Frisch, vol V. p. 334. 


Ciò che costui [Keplero] ha 
espresso cori tante parole c 
lunghi discorsi io l'ho riassun- 
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figurisque hieroglyphis ei val 
de significantibus explicavi, 
non sanc ideo, quia picturis 
delector (ut ipse alibi dicit) 
scd quoniam multa paucis 
congregare et more Chymico- 
rum (quippe quem cum Chy- 
micis et Hermeticis versari in- 
fra innuere videtur) extrac- 
tam essentiam colligere. fac- 
culen tam vero substantiam re- 
licere, et quod bonum est in 
suo proprio vasculo collocare 
decreveram, mt detecto sic 
scientiae arcano occultum 
manifestaretur, reique natura 
interna exutis vestibus, more 
gemmae pretiosae aureo an- 
nulo insertae, figurae naturac 
suae magis aptae includere- 
tur, an qua cius virtus, tan- 
quam in speculo, absque ver- 
borum plurimotum. circuitio- 
ne oculo et animo conspicere- 
tur. ' 


Nam mathematicorum vulga- 
num est circa umbras quanti- 
tativas versari; Chymici ct 
Hermeüci veram corporum 
natusalium | medullam am- 
plectuntur.' 


A Mathematicis exquisitis et 
circa mathesin formalem ver- 
satis mensuratur atque revela- 
tur Natura nuda; a spuriis au- 
tem et mendosis invisibilis et 
occulta manet. Hi ergo um- 
bras pro substantia metiuntur, 
opinionibus variis nutriuntur; 


NATURA 


to in breve € spiegato attraver- 
so figure geroglifiche dal pro 
fondo significato; e questo non 
perché mi dileui dell'uso delle 
immagini (come egli asserisce 
in altro luogo), bensi perché 
io (al quale accenna più oltre 
come a uno che ha familiarità 
con ermetici e alchimisti) ave- 
vo risolto di mettere insieme il 
molto nel poco e, secondo il 
costume degli alchimisti, in- 
tendevo raccogliere l'essenza 
rigettando la sostanza residua 
per mettere il buono nell'ap- 
propriato contenitore — affin- 
ché, most andosi l'arcano del 
sapere, ciò che è occulto si ma- 
nifesti, e l'intima natura della 
cosa, una volta dismessa la ve- 
ste esteriore, sia richiusa nella 
figura più consona alla sua na- 
tura, corne una pietra preziosa 
incastonata in un anello d'oio, 
e la sua virtu sia riconoscibile 
agli occhi e allo spirito senza 
tanti giri di parole. 

I matematici da strapazzo si 
occupano dellombra delle 
quantità, gli alchimisti e gli 
ermetici abbracciano la vera 
midolla dei corpi naturali. 


I matematici veramente eccel. 
lenti ed esperti nella scienza 
formale misurano e rivelano la 
natura pura, ma per quelli falsi 
e fallaci essa rimane un miste- 
ro occulto. Questi, infatti, mi- 
surano le ombre invece della 
sostanza c si nutrono di opi- 


l. Demonstratio quaedam analytica, cit.. p > 


9. Ibid. p 12 
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ith, umbra rejecta, substan: 
tiam amplectuntur, veritatis 
que visione gaudent.’ 


Sed hic tota latet difficultas, 
quod ipse motus rei naturatac 
exteriores excogitat, ego ac- 
tus internos ct csscntiales ab 
ipsa natura profluentes consi- 
dero; ipse caudam tenet, ego 
caput amplecto; ego causam 
principalem, ipse illius effec- 
tus animadvertit. Et tamen ip- 
se, quamvis motus eius extre- 
mi sint reales (ut dicit), magis 
coeno et luto impossibilitatis 
suac doctrinac inhaeret et 
perplexissimus obscuraus vin- 
culis obligatur, quam, ut se fa- 
cilis ex laqueis istis, salvo suo 
honore, liberare, captumque 
redimere queat minimo; at- 
que qui foveam aliis fecit in 
eandem ipsemet ignoranter 
incidit.‘ 
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nioni — mentre quelli 
ngettano l'ombra c compren 
dono là sostanza godendo del. 
la visione della verità. 

Ma qui sta tutta la difficolta. 
perché egli [Keplero] cscogita 
i moti esteriori della cosa crea- 
ta’ mentre io considero’ gli in- 
timi impulsit che fluiscono 
dalla natura stessa. Lui si tiene 
stretto alla coda, mentre io af- 
ferro il capo; io osservo la cau- 
sa prima, lui gli effetti. E. quan- 
d'anche i suoi moti estremi 
fossero reali (come egli sostie 
ne), egli nondimeno mmane 
impantanato nello sporco e 
nel fango dell'impossibilità 
della sua teoria e s'impiglia, in 
preda ai dubbi, nei suoi lacci 
oscuri troppo strettamente 
per riuscire facilmente a ve- 
nirne fuori, salvando la sua re- 
putazione, © a riscattarsi a 
buon mercato’ da questa 
schiavitù. Chi scava la fossa 
agli altri vi cade infine egli 
stesso senza nulla sospettare. 


Una tale avversione per tutto ciò che è quantitativo 
a favore della «forma» (noi diremmo: del simbolo) è 
chiaramente del tutto inconciliabile con il pensiero 
scientifico. Keplero controbatte in questi termini: 


l. Ibid., p. 13. 


2. Res naturata: l'oggetto naturale nella sua effettiva presenza. 
3. Keplero «elucubra », Fludd invece «guarda ». 

4. Gli actus interiores sono gli impulsi creativi che hanno luogo 
nella «natura stessa» (ipsa natura); i motus exteriores, risultanti 
da questi impulsi, sono gli eventi fisici che hanno luogo nelle 


“cose create» (res naturala). 


5. Minimo, per « a buon prezzo - 


6. Fludd. Discursus anulyticus, cit. p. 36 
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Quod igitur aenigmata tua. 
harmonica inquam, tenebro- 
sa appello. loquor ex judicio 
et captu meo, et habeo te asti- 
pulatorem, qui negas, tuam 
intentionem subjici demon- 
strationibus mathernaticis, si 
ne quibus ego coecus sum. 
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Quando chiamo oscuri à tuoi 
cosiddetti simboli armonici lo 
faccio con cognizione di cau. 
sa, e tu stesso ni soccorri 
quando neghi che il tuo as 
sunto scientifico sia passibile 
di dimostrazione matematica. 
senza la quale io sono cieco. 


I protagonisti della disputa, come vediamo, non so- 
no piü neppure in grado di convenire su che cosa sia 
da chiamarsi luce e che cosa oscuntà. I diagrammata 
geometrici di Keplero e le picturae simboliche di Fludd 
stanno fra loro in un contrasto insanabile. Keplero, ad 
esempio, ha buon gioco nell'argomentare che le di- 
mensioni delle sfere planetarie utilizzate nella figura 
fluddiana del monochordus mundanus descritta più so- 
pra non coincidono con le vere dimensioni empiri- 
che. Di fronte alla risposta di Fludd che neppure i sa- 
pientes convengono sulle dimensioni definitive delle 
sfere, e che queste, infine, non sono d'importanza es 
senziale, Keplero ribatte giustamente che i rapporti 
quantitativi sono essenziali quando si parla di musica, 
in particolar modo nel caso della proporzione 4:3, ca- 
ratteristica dell'intervallo di quarta. Naturalmente Ke- 
plero criticava oltre a ciò il fato che Fludd ponesse la 
Terra, e non il Sole, al centro delle sfere planetarie. 

La scarsa considerazione in cui Fludd tiene tutto 
cio che ha a che fare con la quantità, poiché essa, 
come ogni divisione e pluralità, per lui appartiene 
al principio oscuro (materia, demonio),* porta con 


I. Harmonices mundi, libro V, Appendice: Pro vuo opere l larmoni 
ces mundi apologia, Ad Analysin, XI (Frisch, vol. V, p. 424). 
2. Replicatto, p. 27, in riferimento a Franciscus Georgius Venetus: 


Concludit igitur. quod anima 
sit unica et simplex, ad res ve- 
ro inferiores descendens divi- 
sa dicitur. Atque haec est ge- 


Egli giunge dunque alla con- 
clusione che Vanimae unica e 
semplice, benché possa dirsi 
divisa quando discende alle 
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sé poi un essenziale differenza di vedute tra Keplero 
e Fludd riguardo al significato dell'anima nella na- 
tura. La sensibilità dell'anima verso le proporzioni. 
cosi importante per Kepicro, deriva secondo Fludd 
solo dal suo essere impigliata nel (tenebroso) mon- 
do corporeo, mentre le sue facoltà immiaginative, 
che sono in grado di riconoscere l'unità, nascono 
dalla sua vera natura che ha origine nel principio 
della luce ( forma). Mentre Keplero sostiene la con- 
cezione moderna secondo cui l'anima è parte della 
natura, Fludd contesta persino che all'anima uma- 
na si applichi il concetto di « parte», in quanto l'ani- 
ma, essendo sciolta dalle leggi del mondo fisico - 
ovvero in quanto appartiene al principio della luce -, 
sarebbe inscindibile dalla totalità dell'anima del 
mondo (si veda l'Appendice I). 

Quando Fludd contrappone la matematica « vol- 
gare» alla «matematica formale», Keplero non può 
che dissentire: 


Mathesin si tu aliam nost Setu conosci un altra matema- 


(praeter vulgarem illam, a 
qua denorninati fuerunt quot- 
quot hactenus mathematici 


nerationis et corrupüonis ra- 
tio in rebus inferioribus. Hic 
ergo dicit Pythagoras scriben- 
do ad Eusebium: Deus est in 
unitate, in dualitate vero est 
Diabolus et malum quippe in 
quo est multitudo materialis... 


Replicatio, p. 37: 

Materiam, quae sola in multi 
tudine dilatatur et non in for- 
ma quae semper continua est 
ad suum fontem lucidum 


tica (oltre a quella «volgare » 
che dà il nome a tutti coloro 
che finora sono stati celebrati 


cose infenori. Ed è questo il 
principio della generazione e 
corruzione nelle cose inferio- 
n. Perciò Pitagora. secondo 
Eusebio [Praep. Ev., XIV, xvi], 
dice: Dio e nell'unità, nel due 
invero e il Diavolo e il male, 
perché in esso risiede la mol- 
titudine materiale... 


La materia, che si dilata solo 
quanto alla pluralità e non 
nella forma, la quale e costan- 
temente legata alla sua origi- 
natia scalurigine... 
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celebrantur), quae scilicet sit 
naturalis et formalis, eam ego 
fateor numquam delibasse: ni- 
si ad generalissimam vocis ori- 
ginem confugimus, dimissis 
quantitatibus. De illa igitur 
scito me hic non esse locu- 
tum: habeas tibi, Roberte, lau- 
dem et illius, et demonstratio- 
nem in illa: quae quam sint 
accuratae, quam certae, tute 
tecum judicabis sine me arbi- 
uo. Motus ego cogito visibiles 
sensuquc ipso determinabi- 
les, tu actus internos considerato 
deque iis in gradus distin- 
guendis laborato; caudam ego 
teneo sed manu, tu caput am- 
plectans mente, modo ne 
somnians; ego contentus sum 
effectis seu planetarum moli- 
bus, tu si in ipsis causis inveni- 
sti harmonias adeo liquidas. 
quam sunt meae in motibus, 
aequum erit, ut ego et tibi de 
inventione et mihi de percep- 
tione gratuler, ubi primum 
percipere potero.' 
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come matematici); cioe una 
matematica che sia al conten 
po naturale c formale, allora 
devo riconoscere di non averla 
mai assaggiata. a meno che 
non cerchiamo rifugio nel- 
l'origine piu generica del ter- 
mine (teoria, dottrina) e fac- 
ciamo a meno delle quantità. 
Di questa matemauca, sappilo, 
io qui non parlo. Robert, godi- 
ti pure la sua fama e quella del 
le sue dimostrazioni — quanto 
queste siano affidabili e preci- 
se credo lo potrai giudicare da 
solo senza di me. lo per me 
studio i moti visibili e determi- 
nabili attraverso i sensi, tu con- 
sidera pure gl: atti interni e indu- 
striati di distinguerli per gradi; 
w mi appiglio alla coda, certo, 
ma la tengo saldarnente in ma- 
no. fu afferri fme il capo, pur- 
ché tu non stia sognando. lo 
mi accontento degli effetti, cioe 
dei moti dei pianetu; quando 
avrai trovato nelle cause armo- 
nie così trasparenti come lo so- 
no le mie nei moti, allora sarà 
giusto che faccia tributo alla 
tua inventiva quanto al mio ge- 
nio di nsservatore - appena ov- 
viamente sarò in grado di os- 
servare alcunche. 


E. nondimeno, la cosa non é cosi semplice come 
Keplero la descrive. Il punto di vista di Keplero non 
e, infatti, puramente empirico ma contiene elemen- 
ti essenzialmente speculativi, come l'idea che il 
mondo fisico sia la realizzazione di immagini arche- 
tipiche preesistenti. E interessante il fatto che a 


|. Harmonies mundi, libro V. Appendice: Pro vuo opere Harmont 
ces mundi apologia, Ad Analvsin, XXVI (Frisch, vol V. p. $60). 
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fronte di questa non dichiarata componente specu- 
lativa di Keplero esiste anche una meno ovvia istan- 
za empirica in Fludd. Questi infatti cercava di ton- 
dare la sua filosofia speculativa del principio della 
luce e delle tenebre per mezzo di esperimenti scien- 
tifici con il cosiddetto «termoscopio». Dato che 
questo tentativo rappresenta un cpisodio assai cu- 
rioso della storia delle idee del diciassettesimo seco- 
lo. vorrei aggiungere ancora qualcosa su di esso, an- 
che se i passaggi relativi sì trovano solo nell'opera 
successiva di Fludd, la Philosophia Moysaica (Goudae, 
1638), pubblicata dopo la morte di Keplero. 

Il termoscopio veniva costruito immergendo una 
caraffa di vetro, che, riscaldata, conteneva aria piü 
leggera, in posizione rovesciata in un recipiente pie- 
no d'acqua. Il livello della colonna d'acqua che risa- 
liva nella caraffa era dunque determinato al tempo 
stesso dalla temperatura e dalla pressione dell'aria. 
Quest'ultimo concetto però non era noto prima di 
Turricelli, c le temporanee variazioni di volume del- 
la colonna d'acqua dovute in parte alle oscillazioni 
nella pressione dell'aria venivano interpretate soli- 
tamente come effetto di variazioni di temperatura. 
Quando veniva riscaldata, la colonna d’acqua scen- 
deva; raffreddandosi, invece, saliva per via del- 
l'espansione e contrazione dell'aria che sovrastava 
la colonna. Questo strumento, una sorta di combi- 
nazione di termometro e barometro, reagiva dun- 
que in modo esattamente inverso a quanto siamo 
abituati a vedere nei termometri odierni .' 


1. Sulla storia del termoscopio si veda G. Boffito. Gli strumenti 
della scienza e la scienza degli strumenti, Firenze, 1929, dove si ri- 
manda a un disegno e descrizione di questo strumento in Giu- 
seppe Biancani, Sphaera mundi, Bononiae, 1620, p. 111 (tav. 
66); nello stesso testo si riporta anche lo strumento analogo di 
Galilei (tav. 115). Devo questi niterimenti bibliografici alla cor 
tesia di E. Panofsky (Princeton) 
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FAVOLA vi Il termoscopio di Fludd. Da R Fludd. Philosophia 
Moysaica, cit. fal. 4. 


Dalla tavola VI e dalla citazione seguente tratta 
dalla Philosophia Moysaica di Fludd si evince come 
quest ultimo concepisca il termoscopio come un 
simbolo della lotta macrocosmica fra i principi della 
luce e delle tenebre di cui abbiamo parlato in pre 
cedenza. I triangoli nella tavola VI sono gli stessi di 
quelli raffigurati precedentemente (rave. HIV). 
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seculi hominibus sibimet ipsis 
arrogatus, utpote, qui illud 
propriam suam inventionem 
esse falso gloriantur. 

Gloriae tam impensc avidus 
atque famae et reputationis 
cupidus est homo, ut quomo- 
do, quave ratione illam acqui- 
rat, nimirum an sit directe vel 
indirecte, parum refert. Ista 
sola erat causa, ob quam 
Ethpici philosophi sibi ipsis 
ea philosophiae principia mo- 
re surreptiio ascripserunt, 
quae summo jure sapient di- 
vinoque philosopho Moysi 
pertinebant, nominibusque 
sive titulis novis illam suam la- 
trociniam velabant et quasi 
dcaurabant, ut hac ratione 
OStentarent ea propriis suis in- 
ventionibus, fuisse stabilita 
(ut infra dicetur latius); simili 
plane ratione instrumentum 
sive speculum hoc nostrum 
experimentale, plurimos ha- 
bet inventores spurios seu 
adulterinos, qui, quoniam ty- 
pi formam aliquantulum im- 
mutarunt, ipsius inventionem 
a seipsis prius excogitatam 
gloriantur. Quod ad me atti- 
net, cuilibet quod suum erit 
tribuere aequum atque hone- 
stum esse existimo: non enim 
erit mihi dedecus istius meae 
philosophiae principia prae- 
ceptori meo Moysi ascribere, 
utpote qui ipsa etiam divino 
digito formata atquc designa- 
ta accepit, neque jure mihi fa- 
hriram huius instrumenti pri 

mariam arrogare aut vendica- 
re queam, quamvis illo in na 

tual Macrocosmi, mei Misto- 


bit 


se da alcuni uomini del no 

stro secolo, ossia come essi 

vantino falsa gloria circa la 

sua invenzione. 

l'essere umano e a tal segno 

avido di gloria e innamorato 

della fama e buona reputazio- 
ne, ch'egli non si perita di co- 
me e con quale diritto l'acqui- 
sti, e tanto meno se in modo 
giusto o ingiusto. Questo solo 
è il motivo per cui i filosofi pa- 
gani si sono attribuit surrctti- 
ziamente quei principi della 
filosofia che per diriuo supre- 
mo spettavano solo al saggio e 
divino filosofo Mosè, e hanno 
cercato di nascondere e quasi 
indorare il loro furto usando 
nuovi termini al fine di far ap- 
parire quei principi come 
frutto della loro invenzione 
(come diremo sotto più diffu- 
samente). Allo stesso modo, 
questo nostro strumento ha 
moltissimi falsi e illegittimi in- 
ventori, i quali, variando mi- 
nimamente la forma dell'ori- 
ginale, si vantano di averne 
avuto essi stessi la prima idea 
(inventionem). Quanto a me — 
che ritengo giusto e onesto da- 
re a ciascuno il suo —, non mi 
vergogno affatto di attribuire 
i principi della mia filosofia a 
Mose, il mio maestro, il quale 
ha ricevuto questi stessi prin- 
cipi formati e scritti dalla ma- 
no di Dio; né mi posso a buon 
diritto arrogare il merito di 
aver per primo realizzato 
quello strumento, anche se 
me ne sono servito nella mia 
storia del natu- 
rale e altrove, al fine di dimo- 
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ria et alibi ad veritatem argu- 
menti mei philosophicı de- 
monstrandam (licet in alia 
forma) sum usus: ct agnosco, 
me illud in veteri quingento- 
rum saltern annorum antiqui. 
taüs manuscripto graphice 
specificatum, atque geometri- 
ce delineatum invenisse. Pri- 
mo itaque formam, sub qua il- 
lud in monumento praedicto 
antiquo inveni, vobis expo- 
nam: deinde eius figuram at- 
que positionem, quod vulgari- 
ter inter nous est cognitum at 
que usitatum hic describam. 

Priusquam ad ocularem no- 
stram istam demonstrationem 
procedamus, quae erit im et 
per experimentale nostrum 
instrumentum facta, inprimis 
considerare debemus, quod 
Catholicus aer seu generale 
regionis sublunaris Elcemen 
tum, sit subtilior et magis spi- 
ritualis Aquarum, infra Firma- 
mentum portio, de quibus 
Moyses facit | mentionem: 
Quare certum est quod quae- 
libet eiusdem aeris particula 
correspondeat eius toti, et per 
consequens aer inclusus in In- 
summent huius vitro est eius- 
dem naturae et conditionis 
cum aere Catholico munda- 
rio. Unde liquet, quod ratio- 
ne continuitatis ipsorum, ut 
aer generalis mundi subluna- 
ris in sua dispositione se ha- 
bet, ita etiam eius aer parücu- 
laris vitro inclusa, qui est Ca- 
tholici pars. sc habet iterum 


ut Spiritus Ruah-Elohim, qui 
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strare la verità della mia argo 
mentazione  filosofica. Rico- 
nosco infatti di aver rinvenuto 
in un manoscritto vecchio di 
circa cinquantanni un detta- 
gliato disegno geometrico di 
quello strumento. Prima di 
tutto, dunque, descnverò la 
sua forma come la trovai nel 
suddetto documento, poi la 
forma e collocazione secondu 
le quali è generalmente noto 
€ usato al grorni nostri. 


Ora, prima di passare alla 
concreta illustrazione, dob- 
biamo considerare che l'aria 
universale, cioè l'elemento 
generale dell'ambiente sublu- 
nare, € la parte più sottile e 
spirituale delle « acque sotto il 
firmamento e di cui parla Mo- 
sè. Di conseguenza è chiaro 
che qualsivoglia parte di que- 
stara corrisponde al tutto. 
La porzione di aria contenuta 
nel vetro di questo suumento, 
dunque, ha la medesima na- 
tura c comportamento (condi. 
tto) dell'universale ana del 
mondo Na questo segue chia- 
ramente che a cagione della 
continuità suddetta, l'univer- 
sale aria sublunare nella sua 
disposizione si comporta allo 
stesso modo della particolarc 
aria rinchiusa nel contenitore 
di vetro, che e una parte di 
quella, ed essa a sua volta € 
come lo Spirito Ruah-Elohim 
che si muoveva sopra le acque 


l. Fludd. Philosophia Moysatca, cit. (I, 1, 2 fol. altera) 
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ferebatur super aquas. ipsas 
sua praesentia animavit, vi 
vificavit. informavit, easque 
dando iis motionem chlatavit. 
ita quidem ipsius absentia seu 
actus et. emanationis agilis 
ressatione, seu radiorum acti- 
vitats suac in seipsum con- 
Iractione, aquae similiter sunt 
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e con da sua stessa presenza le 
animava, le vivific ava, le intor 
mava e, comunicando loro il 
moto, le dilatava, in modo 
che in sua assenza - cioe 
quando la sua attività € viva 
emanazione ebbero fine, ov- 
vero quando lo spirito si ritirò 
In sé stesso con l'attivita dei 


contractae, condensatae, ob- 
scuratae et immobiles atque 
quietae factae.' 


suoi raggi - le acque si con- 
trassero e si condensarono, 
divennero scure, immobili e 
sì quietarono. 


Si sarebbe dunque quasi propensi a chiamare il 
termoscopio di Fludd un «noluntometro ». 

Per lo studio psicologico del contrasto fra Keple- 
to e Fludd è significativo il fatto che il numero quat- 
tro sia investito da Fludd di un peculiare carattere 
simbolico, mentre ciò, come si è già detto, non ha 
riscontro in Keplero. Il passo tratto dal Discursus ana- 
dyticus di Fludd riportato nell'Appendice II è a que- 
sto proposito abbastanza illuminante. 

Con quanto detto sinora, speriamo di aver dato al 
Lettore un'idea della temperie intellettuale in cui, 
durante la prima metà del diciassettesimo secolo, 
un modo di pensare allora del tutto nuovo. matema- 
tico-scientifico e quantitativo, si trovò a confliggere 
con la tradizione alchimistica che si esprimeva inve- 
ce in immagini qualitative e simboliche. Il primo 
rappresentato da Keplero, spirito creativo e innova- 
lore, sempre alla ricerca di una nuova espressione, 
I secondo dall'epigono Fludd, ben consapevole del- 
la minaccia che l inedita alleanza tra indagine empi- 
raco-induttiva e pensiero logico-matematico doveva 
costituire per il suo universo misterico divenuto ar- 
caico. Si ha l'impressione che Fludd avesse puntual- 


| Fludd. Philosophia Moysaica, cii.. fol. 27 0 (Y. ttt) 
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mente torto ogni volta che entrava nel merito di 
questioni astronomiche o fisico-matematiche. A 
causa del suo rifiuto del metodo quantitativo, dove- 
vano rimanergli ignote anche le sue leggi, ed egli 
finì inevitabilmente per ritrovarsi su posizioni in- 
compatibili con un modo di pensare scientifico. 

L'atteggiamento di Fludd ci appare, nondimeno, 
più facilmente comprensibile sc visto nel contesto 
più generale della contrapposizione - onnipresente 
nel corso della storia — tra due diverse istanze intel- 
lettuali: quella che considera essenziale la relazione 
quantitativa delle farti, e quella che pone invece l'ac- 
cento sull'aspetto qualitativo e l'indivisibilità del tut- 
to. Questa stessa contrapposizione si può ravvisare, 
ad esempio, già nell'antichità, in margine alle due 
note definizioni del bello: l'una come il giusto accor- 
do delle parti tra loro e con il tutto; l’altra, risalente 
a Plotino, come il trasparire dell'eterno splendore 
dell’« Uno» nei fenomeni materiali, senza riferimen- 
to alcuno alle parti.' Un contrasto dello stesso tipo si 
ritrova in seguito anchc nclla famosa disputa fra 
Goethe e Newton sulla teoria dei colori: Goethe ma- 
nifesta un'analoga avversione per le «parti» e sottoli- 
nea a piü riprese l'effetto disturbante dei dispositivi 
sui fenomeni «naturali». Il punto di vista che vorrei 
sostenere è che queste controversie rispecchiano il 
contrasto psicologico tra il tipo emotivo, ovvero in- 
tuitivo, e quello razionale. Goethe e Fludd sono rap- 
presentanti del tipo emotivo ed intuitivo, Newton e 
Keplero sono esempi del tipo razionale, e lo stesso 
Plotino, a differenza di Platone e Aristotele, non puo 
certo essere definito un pensatore sistematico È 


1. La discussione sulle opposte concezioni del bello ebbe un 
ruolo importante soprattutto nel Rinascimento, allorché Fici- 
no si schierò interamente dalla parte di Plotino. 

2. Nella misura in cui il pensiero scientifico, fondato sulla coo- 
perazione di esperimento e teoria, e un misto di riflessione e di 
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Proprio perche di regola il moderno studioso 
preferisce non accordare a nessuno di questi due ti- 
pi psicologici un maggior grado di consapevolezza, 
la vecchia polemica storica fra Keplero e Fludd po- 
trebbe rivestire un interesse fondamentale anche in 
un epoca come la nostra, in cui le idee di entrambi 
sulla musica delle sfere hanno perso il loro significa- 
to. Un indizio in tal senso puo essere visto in parti- 
colare nel fatto che, dal punto di vista psicologico, 
all'attitudine «quaternaria» di Fludd corrisponde 
una maggiore completezza d! esperienza che a quella 
«trinitaria» di Keplero.' Se Keplero concepisce l'a- 
nima quasi come un sistema di risonatori descrivibi- 
le in termini matematici, è da sempre l’immagine 
simbolica che tenta di esprimere l'aspetto non mi- 
surabile dell'esperienza, che include fra l'altro gli 
imponderabili delle emozioni e le valutazioni intui- 
tive. Seppure a prezzo di eclissare alla coscienza il 
lato quantitativo della natura e le sue leggi, le figure 
«geroglifiche » di Fludd cercano effettivamente di 
preservare un' unità dell'esperienza interiore del- 
l'x osservatore » (come diremmo oggi) e dei proces- 
si naturali esterni, e con ciò una totalità nella con- 
templazione della natura - totalità che prima era 
contenuta nell’idea dell’analogia tra microcosmo e 
macrocosmo e che sembra però già mancare in Ke- 


sensazione, il suo polo opposto può essere designato, in modo 
più preciso, con l'espressione «sentimento intuitivo». Intorno 
a Plotino si veda anche A. Schopenhauer, Fragmente zur Ge- 
schichte der Philosophie, 7: « Neuplatoniker », in Parerga und Para- 
dipomena, a cura di R. von Koeber, Berlin, 1891 [Frammenti sulla 
storia della filosofia, 7: « Neoplatonici », in Parerga e paralipomena, 
a cura di G. Colli, Adelphi, Milano, vol. I, 1981, pp. 88-94]. 

1. Ciò è in armonia con i più antichi testi alchemici, secondo i 
quali solo la totalità dei quattro elementi rende possibile la 
produzione della quinta essentia e del lapis, ossia l'effettiva tra- 
smutazionc. Ulteriori osser vazioni sul simbolismo della quater- 
nita e della trinità si trovano nell'Appendice IIl. 
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plero ed € andata perduta nella visione del mondo 
della scienza classica. 

La moderna fisica quantistica (si veda il paragrafo 
successivo) sottolinea nuovamente il problema del. 
l'interferenza tra la misurazione dei fenomeni c la 
perturbazione del fenomeno indotta dall'operazio- 
ne di misura, e la moderna psicologia utilizza nuo- 
vamente come materia prima immagini simboliche 
(specialmente quelle sorte spontaneamente in so- 
gni e fantasie), per indagare i processi della psiche 
collettiva («oggettiva»). La fisica e la psicologia ri- 
specchiano nuovamente per l'uomo moderno l'an- 
tica opposizione fra quantità e qualità. Dai tempi di 
Keplero e di Fludd, tuttavia, € divenuta più concreta 
la possibilità di mediare fra gli estremi di questa 
coppia di opposti: da un lato l'idea della comple- 
mentarita nella fisica moderna ci ha dimostrato, in 
un nuovo tipo di sintesi, che la contraddizione nel- 
l'uso di vecchie concezioni apposte (come particel- 
la e onda) è soltanto apparente; dall'altro l'applica- 
bilità di antiche idce dell'alchimia nella psicologia 
di C.G. Jung rimanda a una più profonda unità tra 
fenomeni fisici e vita psichica. Diversamente che 
per Keplero e Fludd, solo una concezione che rico- 
nosca come compatibili e abbracci unitariamente i 
due aspetti della realtà - il quantitativo e il qualitau- 
vo, la realtà fisica e quella psichica — sembra essere 
accettabile per noi. 


l. Quali modemi analoghi di questa tendenza all'unità e inte- 
grazione si vedano in particolare lo studio di C.G. Jung sulla 
<sincronicita» [trad. it. La sincronicita come principio di nessi 
acausali, cit] nonche il suo saggio Der Geist der Pyychologie, cit. 
[trad it cit. | 
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Per noi moderni, tornare alla concezione arcaica, 
la cui unita e coerenza interna veniva pagata al prez- 
20 di un'ingenua ignoranza sulla natura, è ovvia- 
mente fuori discussione. Tuttavia, proprio il deside- 
rio di una maggior coesione nella nostra visione del 
mondo ci spinge a riconoscere l’importanza degli 
stadi prescientifici della conoscenza per la genesi 
delle idee scientifiche - come abbiamo già notato 
all'inizio -, integrando l'indagine (rivolta verso l'e- 
sterno) delle scienze naturali con una ricerca di 
queste stesse conoscenze volta alla dimensione inte- 
riore. Mentre la prima ha per oggctto la corrispon- 
denza dei nostri concetti con le cose del mondo 
esterno, la scconda dovrebbe far luce sugli archetipi 
sottesi alla creazione di concetti scientifici. Solo una 
combinazione di entrambe le direzioni di ricerca 
può condurre a una piena comprensione. 

Negli uomini di scienza la dittusa aspirazione a 
una maggiore unità nella nostra immagine del mon- 
do è acuita dal fatto che oggi abbiamo si le scienze 
della natura, ma non abbiamo più una immagine 
scientifica del mondo. Dalla scoperta del quanto 
d'azione la fisica è stata un po' alla volta costretta ad 
accantonare l'orgoglioso proposito di spiegare, in 
linea di principio, tutto l'universo. Proprio questa 
circostanza d'altra parte, in quanto correttivo della 
visione unilaterale precedente, potrebbe portare in 
sé il seme di un futuro progresso verso una conce- 
zione unitaria del mondo, della quale le scienze del- 
la natura non sono che una parte. 

Cercherò di chiarite questo punto con riferimen- 
to al problema tuttora irnsolto della relazione fra 
gli eventi del mondo fisico e quelli della mente - 
un problema nel quale si era imbattuto anche Ke- 
plero. Avendo dimostrato che le immagini ottiche 
<he si formano sulla retina sono capovolte rispetto 
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agli oggetti originari, per un certo tempo egli tenne 
in scacco il mondo scientifico chiedendo come mai 
allora gli oggetti non appaiono capovolti bensi dirit- 
ti. Non era difficile riconoscere in questo interroga: 
tivo un falso problema, giacché gli esseri umani non 
sono mai in grado di confrontare le immagini della 
retina con gli oggetti reali, ma registrano sempre so- 
lo dati sensoriali generati dalla stimolazione di de- 
terminate aree sulla retina. Il problema generale 
della relazione tra psiche e physis, fra interno ed 
esterno, non può essere neanche lontanamente ri- 
solto attraverso il concetto di «parallelismo psico- 
fisico» coniato nel secolo scorso. Tuttavia l'odierna 
scienza della natura ci ha forse condotti in prossimi- 
tà di un piü soddisfacente approccio al problema 
mente-materia introducendo il concetto di comple- 
mentanta. La cosa migliore sarebbe infatti poter con- 
cepire la materia e la mente come duc aspetti com- 
plementari della medesima realtà. Ma non sappia- 
mo ancora se si tratti, come vorrebbero Bohr c altri 
fisici, di una complementarità propriamente detta 
nel senso di una reciproca esclusione, vale a dire se 
un'osservazione estremamente precisa dei processi 
materiali implichi per principio un'interazione tale 
con i processi mentali che questi necessariamente 
si sottrarrebbero al rilevamento empirico. Certo e 
comunque che la fisica moderna ha generalizzato 
la vecchia contrapposizione di soggetto conoscente 
e oggetto conosciuto nell'idea di una separazione 
(Schnitt) tra osservatore o dispositivo di misura da 
un lato c sistcma osservato dall'altro. Mentre l'esi- 
stenza di una tale separazione e condizione necessa- 
ria per la conoscenza umana, cssa [la fisica moder- 
na] concepisce il punto (Lage) della separazione co- 
me relativamente arbitrario © frutto di una scelta 
condizionata da valutazioni di utilità, e dunque in 
parte libera. Mentre inoltre i vecchi sistemi filosofici 
collocavano lo psichico sul versante soggettivo della 
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divisione, ovvero sul lato del soggetto conoscente, € 
il materiale sul versante opposto - sul lato di cio che 
viene osservato in modo oggettivo -, il punto di vista 
moderno su questo e piu libero: la microfisica ci in- 
segna che i mezzi di osservazione possono sovente 
consistere in un apparato automatico di rilevamen- 
to, € la psicologia moderna dimostra che sul lato di 
quanto viene osservato introspettivamente esiste 
una psiche inconscia di notevole carattere obicttivo. 
Con ciò il presunto ordine oggettivo della natura 
viene a essere da un lato relativizzato in rapporto ai 
mezzi di osservazione, non meno necessari, che 
stanno fuori del sistema osservato, e dall'altro posto 
al di là della distinzione tra «fisico» e « psichico». 
Gli osservatori o gli strumenti d'osservazione a 
cui la moderna microfisica deve far riferimento si 
differenziano in modo essenziale dall'osservatore in- 
dipendente della fisica classica. Per osservatore indi- 
pendente intendo un osservatore che non è neces- 
sariamente privo di un effetto sul sistema osservato, 
ma la cui influenza puo essere eliminata attraverso 
opportune correzioni. In microfisica, invece, le leg- 
gi sono di un tipo tale che ogni incremento di cono- 
scenza guadagnato con una misurazione viene ne- 
cessariamente pagato con la perdita di altre cono- 
scenze complementari. Ogni osservazione è allora 
un intervento di entità non esattamente quantifica- 
bile sia sul sistema osservato che sull apparato di os- 
servazione, e interrompe la connessione causale tra 
i fenomeni che la precedono e quelli che la seguo- 
no. Questa interazione incontrollabile fra osservato- 
re e sistema osservato che ha luogo in ogni osserva- 
zione rende impraticabile la concezione determini- 
stica su cui si fonda la fisica classica. Questo gioco 
che segue regole predefinite, una volta avvenuta la 
libera scelta dell'osservatore tra dispositivi speri- 
mentali che si escludono a vicenda, viene interratto 
da ll'osservazione selettiva; la quale, in quanto even- 
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to essenzialmente non automatico, puo essere para. 
gonata a un atto di creazione nel microcosmo o an- 
che a una mutazione, ma in ogni modo con un ri- 
sultato imprevedibile e incontrollabile .' 

In tal modo nella fisica contemporanea la funzio- 
ne dell'osservatore è tenuta nel debito conto. La re- 
troazione della conoscenza acquisita sul conoscen- 
te, tuttavia, è una situazione che trascende l'ambito 
delle scienze naturali, dato che la completezza del- 
l'esperienza connessa al conoscere richiede che 
l'esperienza stessa sia vincolante per il soggetto co- 
noscente. Abbiamo visto come non soltanto l'alchi- 
mia, ma anche l'idea del sistema eliocentrico offra 
un esempio istruttivo in merito al problema della 
connessione tra la conoscenza e l'esperienza religio- 
sa della trasmutazione subita dal soggetto conoscen- 
te. Una tale connessione puó essere compresa solo 
attraverso l'uso di simboli che da un lato esprimano 
visivamente (bildhaft) l'aspetto emozionale dell'e- 
sperienza, dall'altro stiano in vitale relazione con ıl 
sapere di un'epoca nel suo insieme e con il reale 
processo di conoscenza. Proprio in quanto la possi- 
bilità di un tale simbolismo e divenuta estranea al 
nostro tempo, puo risultare particolarmente inte- 
ressante ritornare a un'altra epoca, che non cono- 
sceva i concetti di quella che oggi chiamiamo mec- 
canica scientifica classica, ma che ci permette di di- 


I. Si veda in proposito il saggio dell'Autore Die Philosophische Be- 
deutung der [dee der Komplementaritat [Il significato filosofico del- 
l'idea di complementarità], in «Expericntia *, VI, 2, 1950, pp 
72-75. Il nuovo tipo di legge statistica propno della fisica quan- 
tistica, tramite fra continuo e discontinuo. non è assolutamente 
riconducibile a leggi causal-deterministiche nel senso della fisi- 
ca classica. e proprio a causa della resınizione dell'essere secon- 
do la legge all'essere riproducibile deve riconoscere l'esistenza 
di ciò che è essenzialmente singolare nei fenomeni fisici. Per 
questa nuova forma di legge di natura vorrei pi oporne, seguen- 
do Bohr. la denominazione ~ corrispondenza statistica ». 
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mostrare l'eststenza di un simbolo con una funzio 
ne al tempo stesso religiosa e scientifica. 


E per me un grato dovere ringraziare caldamente 
tutti coloro che hanno agevolato il mio lavoro a 
questo saggio e mi hanno incoraggiato alla pubbli- 
cazione. 

In modo particolare ringrazio Erwin Panofsky 
(Princeton) per dettagliati commenti sugli aspetti 
storico-filologici dei problemi qui trattati, inoltre 
per la segnalazione e il commento critico di testi 
originali nonché per numerose traduzioni dal lati- 
no; C.G. Jung e C.A. Meier per fruttuose ed essen- 
ziali discussioni intorno agli aspetti psicologici della 
concettualizzazione nelle scienze della natura e ai 
suoi fondamenti archetipici; Maric-Louise von 
Franz per la parte più cospicua e significativa delle 
traduzioni dal latino contenute nel saggio, e anche 
per la sua accurata e sovente faticosa revisione di 
numerosi testi originali. 


APPENDICE 1 
RICUSAZIONE Di FLUDD DELL’AFFERMAZIONE 


CHE L'ANIMA DELL'UOMO SIA «a PARTE.» 
DELLA NATURA 


Replicatio in Apolog. ad Anal. XII, Francofurti, 1622, 
pp. 20-21' 


Ut mihi videtur, ex hisce 
Harmonicae tuae funda- 
mentis quaestiones et du- 
bia multifaria non facile 
dissolvenda oriuntur: vide- 
licet 

1. An anima humana sit 
pars naturae? 

2. An in Anima reluceat 
Circulus cum suis divisioni- 
bus per regularia plana, 
propterea quia ipsa est 
imago Dei. 

3. An ex divisione, quae sit 
in ipsius animae essentia, 
constituantur termini har- 
moniarum intellectualium 
in mente divina, ut vult /o- 
hannes  Keplerus (p. 21) 
cuius exemplar est hic hu- 


1 Frisch, vol. V, p. 420 


Da questi fondamenti della 
tua Harmonia si levano, mi 
pare, variegate questioni e 
dubbi di non tacile soluzio- 
ne, ossia: 


1. Se l'anima umana sia par- 
te della natura. 

2. Se il cerchio con le sue 
suddivisioni attraverso i po- 
ligoni regolari si rifletta nel- 
l'anima, dato che essa é im- 
magine di Dio. 

3. Se sulla base di questa di- 
visione che ha luogo nell'es- 

senza dellanima stessa, si 

possano stabilire i termini 

delle armonie spirituali (in- 

tellettuali) nella mente divi- 

na (come fa Keplero, p. 
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mana, characterem rerum 
Geometricarun inde ob 
ortu hominis ex Archetypo 
suo retinens? 


4. An Auditus pars sit Natu- 
rae, testeturque de sonis e 
rumque qualitaubus, quas 
sensus communis reprac- 
sentat? 


5. Si inveniretur proportio 
(ex praedictis) in intellec- 
tu ab origine relucens, an 
soni censcantur harmonici 
et utrum ab iis delectatio 
oriatur, necne? 


6. An pars naturac rcrum 
intelligibilium sit triangu- 
lum, pars quadrangulum 
et quodlibet distinguat cir- 
culum in partes, quae sunt 
quantitate seu longitudine 
sua termini proportionis 
alicuius harmonicae, et an 
ad numerum consonantia- 
rum sic constitutum  se- 
quantur reliqua, quae in- 
sunt in cantu artificiali Na- 
turalia? 

De harum, inquam quae- 
stionum praecipuis, mi Jo 
hannes, ordine, non ut tibi 
in re aliqua contradicam, 
aut aliquid harmonicae 
tuae damni afferam, sed di- 
sputandi solummodo gra- 
tia. atque ut Philosophus a 
Philosopho ad quaestio- 
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21), il cu modello qui e la 
mente umana che ha man- 
tenuto dal suo archetipo lo 
stampo delle cose geometri 
che sin dalla creazione del- 
l'uomo. 

4. Se l'udito sia una parte 
della natura c se ciò si possa 
provare sulla base dei suoni 
e delle loro caratteristiche 
come le rappresenta il sen- 
so comunc. 

5. Assumendo che la pro- 
porzione (secondo quanto 
detto) venga riflessa nella 
mente fin dall'inizio, se poi 
i suoni debbano essere rite- 
nut armonici e se da essi 
derivi un piacere o meno. 
6. Se sia parte della natura 
delle cose intelligibili il 
triangolo, o sia parte il qua- 
drato o qualunque cosa di- 
vida il cerchio in parti che 
per quantità o lunghezza 
siano termini di una pro- 
porzione armonica, e se tut- 
ti gli altri elementi naturali 
presenti nel canto artificiale 
seguano il valore numerico 
delle consonanze cosi stabi- 
lito. 

Sui punt principali di que- 
ste questioni, mio Johan- 
nes, comincero a parlare 
per ordine come segue ~ e 
ciò non per contraddirt in 
qualche punto o per dan- 
neggiare la tua /farmonia in 
qualche modo, ma solo per 
amore della discussione e 
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num quarundam resolutio 
nem practer opinionem 
suam irritatus, sic exordior: 


An Anima humana sil pars 
Naturue? 


Quaestio haec negative a 
me contra spem tuam te- 
netur: 


l. Quia Natura quatenus 
anima universalis rationem 
habet totius, nec in partes 
quidem essentiales dividi- 
tur, ut testatur Plato. 


2. Dixit Mercurius Trisme- 
gistus, Animam s. mentem 
humanam (quam Dei na- 
turam appellare haud du- 
bitavit), a Deo non minus 
separar aut dividi, quam 
radius Solis a Sole. 


3. Plato cum Aristotele af- 
firmare videtur, quod crea- 
tor omnium possideret ani- 
mam totale quiddam ante 
divisionem. Et Plato hanc 
animam Universalem natu- 
ram nuncupavit. 

4. Plato dicit, quod Anima 
separata a legibus corpo- 
reis non sit nuincrus ha- 
bens quantitatem, nec divi- 
ditur nec multiplicatur in 
partes, sed est uniformis. 


5. Et Jamblichus adstipula- 
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come un filosofo che sia sta 
to sollecitato da un altro filo 
soto a nsolvere certe questio 
ni, contro le proprie idee. 


Se l'anima umana sia parte 
della natura 


Contro le tue speranze mi 
vedo costretto a rispondere 
a questa questione negativa- 
mente. 

1. Perché la natura, in 
quanto anima universale, 
contiene il principio del 
tutto e, come riferisce Plato- 
ne, non e neppure divisibile 
in parti semplici. 

2. Ermete Trismegisto dice 
che l'anima, ovvero la mcn- 
te umana (che egli non esi- 
tava a definire comc cssen 
za di Dio), non può essere 
Separata o divisa da Dio, co- 
me un raggio di sole non 
può essere diviso dal Sole. 
3. Platone sembra afferma- 
re, al pari di Aristotele, che 
il creatore di tutte le cose a- 
vesse un'anima come un tut- 
to precedente a ogni divisio- 
ne. E Platone chiama que- 
st'anima natura universale. 
4. Platone dice che l'anima, 
quando è sciolta dalle leggi 
del corpo, non è un nume- 
ro dotato di una certa quan- 
tità e non può essere divisa 
in parti né moltiplicata, ma 
e uniforme. 

5. E Giamblico pare affer- 
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ri videtur, quod Anima, 
quamvis videatur omnes ra. 
uones et species in se habe- 
re, tamen determinata est 
semper secundum aliquid 
unum. 

b. Pythagoras denique et 
omnes alii Philosophi di- 
vinitate aliqua praediti 
Deum agnoverunt esse 
unum et indivisibile. Sic er- 
go Syllogistice disputamus: 


Quod erat totale quiddam an- 
te ullam divisionem, non est 
pars alicuius rei, 

At Anima eral totale quid ante 
divisionem, 

Ergo non potest esse pars natu- 
rae. 

Minor probatur per ter- 
uum axioma supra allega- 
rum. At si ad Maiorem di- 
cis, Philosophum intelle- 
xisse de Anima mundi seu 
totali, te autem de illa hu- 
mana, replicamus cum 
axiomate quarto, quod A- 
nima separata a corporeis 
legibus non est numerus, 
neque dividitur: At Anima 
illa mundi, quac sccun- 
dum Platonem iuxta axio- 
ma 3 est ipsa natura, scpa- 
ratur a corporeis legibus, 
crgo ncc Anima humana 


:. Indico le proposizioni con A, B. 
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mare che l'anima sembra si 
avere in sé tutti gli ordini ¢ 
categorie, ma ciò nondime- 
no è sempre determinata se- 
condo una qualche unità. 


6. Pitagora, infine, e tutti gli 
altri filosofi che hanno rice- 
vuto una qualche ispirazio- 
ne divina hanno riconosciu- 
to che Dio è uno e indivisi- 
bile. Pertanto ne deduco 
per via di sillogismo la se- 
guente conclusione: 

A. Ciò che e eru intero prima di 
qualunque divisione non e par- 
te di qualcosa. 

B. L'anima era intera prima di 
opni divisione. 

C. Quindi non fuo essere parte 
dellu natura. 

B si può dimostrare attra- 
verso l'assioma 3 nominato 
più sopra. Tuttavia se tu 
obietti contro A che il filo- 
sofo ha inteso l'anima del 
mondo o dell'universo men- 
tre tu intendevi l'anima u- 
mana, io ribatto, con il 
quarto assioma, che l'anima 
sciolta dallc leggi del corpo 
non é un numero e non e 
divisibile. Ma quell'anima 
del mondo, che per Platone 
secondo il terzo assioma e 
la natura stessa, è sciolta 
dalle leggi del corpo. Quin- 


C. A e cio che Kepleso più avanti 


chiama mater, la proposizione più generale: B e il menor, la proposizio- 


ne piu specifica: C è la conclusione. 
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potest recenseri pro parte 
illius, cum sit indivisibilis, 
ut per 2, 3 et 4. Vel aliter 
sic tecum agam, argumen- 
tum meum a tuo propro 
ore desumendo: 


Imago Dei non est pars alı- 
CUNLS ra, 

At vere, ex concessis, Anima 
humana est imago Dei, 


Ergo n«n est bars Naturae. 


Maior patet, quia Deus est 
unum et indivisibile, per 6. 
Minor est assertio tua, ut in 
quaestione secunda decla- 
ratur et Trismegisti sermo 
de Mentis amplitudine hoc 
declarat. Axioma 2. 


Jam vero ad secundam 
Quaestionem properabi- 
mus, An in Anima reluceat 
Circulus cum suis divistoni- 
bus per regularia plana, prop- 
terea quia ipsa est imago Dei? 
Hanc etiam Quaestionem 
validissimis Philosopho- 
rum suffragiis stipatus et 
ad hoc incitantibus nega- 
re non haesitabo. Videlicet 
quoniam 

l. Imprimis Plato dicit, 
quod Anima separata a le- 
gibus «orporeis non est nu- 
merus habens quantita. 


127 


di neppure l'anima umana 
può essere considerata co- 
me sua parte, dal momento 
che essa € indivisibile (co- 
me provano gli assiomi 2, 3 
e 4). Oppure posso anche 
trattare la questione con te 
prendendo gli argomenu 
dalla tua stessa bocca: 

A. L'immagine di Dio non e 
parte di alcuna cosa. 

B. L'anima umana, sulla base 
di quanto detto, è immagine di 
Dto. 

C. Quindi essa non è parte del- 
la natura. 

A è evidente perche Dio è 
uno e indivisibile secondo 
l'assioma 6. B è tua stessa af- 
fermazione, come è citata 
nella seconda domanda e 
come il discorso di Ermete 
Trismegisto sulla grandezza 
della mente mostra secon- 
do l'assioma 2. 

Ora però vogliamo passare 
alla seconda questione: se il 
circolo con le sue suddivisioni 
mediante i poligoni regolari si 
rifletta nell'anima poiché que- 
sta è immagine di Dio. 

Non esitero a dare risposta 
negativa anche a questa do- 
manda, confortato dagli ar- 
gomenti più solidi e più in- 
coraggianti dei filosofi in 
questo senso, in quanto: 

1. Platone, innanzitutto, di- 
ce che l’anima sciolta dalle 
leggi del corpo non è un 
numero dotato di quantità, 
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tem, unde nec dividitur illa 
nec multiplicatur. Sed est 
uniformis, 1n se revertens, 
et rationabilis, quae supe- 
rat omnes res corporeas et 
materiales. 

2. Aristoteles ac Plato di- 
cunt, quod Creator reti- 
nuerit animam totale quid- 
dam ante divisionem: et 
Pythagoras ipsam in se ipsa 
unum facit, dicitque illam 
unitatem suam habere in 
intellectu. 

3. Pythagoras ad Eusebium 
agnoscit, Deum esse unita- 
tem et indivisibilem dicit- 
que dualitatem esse Diabo- 
lum et malum, quippe in 
qua est mulutudo et mate- 
rialitas. Et Plato vult oimne 
bonum esse per unum: at 
Malum vult esse propter 
multitudinem confusam. 
4. Cicero dicit, quod non 
possit esse ordinis perfec- 
tio in omnibus mundi par- 
tibus, nisi de uno solo divi- 
110 €! continuo spiritu non 
essent conunuatae. 


5. Deus nec potest definiri, 
nec dividi ncc componi. 
Franciscus Georgius. 

6. Dcus infusus in omnibus 
rebus a Platonicis dicitur. 
Anima mundi, quam di- 
cunt rationem habere to- 


I. St veda sopra, p 107, nota 
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per cui non e ne divisibile 
ne moltiplicabile ma ha una 
sola forma, si avvolge su se 
stessa, € razionale ed e supe- 
riore a tutte le cos corpo 
ree e materiali. 

2. Aristotele e Platone dico 
no che il Creatore conserva 
un anima come una totalità 
prima di ogni divisione, € 
Pitagora ne fa una monade 
in sé stessa (un Uno) e dice 
che essa ha la sua unità nel- 
l'intelletto. 

3. Secondo Euscbio Pitago- 
ra riconosce che Dio è uno 
e indivisibile c dice che la 
dualità è il Diavolo e il male 
poiché in essa nsiede la 
molteplicità e la materiali- 
tà.' E Platone vede tutto il 
bene nell'Uno, e il male co- 
mc conseguenza della caoti- 
ca molteplicità. 

4. Cicerone dice che non 
potrebbe esistere un ordine 
perfetto in tutte le parti del 
mondo se queste non fosse- 
ro tenute unite da quel. 
l'unico spirito divino e inin- 
terrotto. 

5. Dio non può essere deli- 
mitato né diviso né compo 
sto (Franciscus Georgius). 
6. I platonici sostengono 
che Dio pervade tutte le co 
se. L'anima del mondo che, 
dicono. contiene il princi- 
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lius, quatenua universaliter 
diffusus implet. ci vigorat 
omnia. 


7. Dcus est necque quid, 
necque quale, nec quan- 
tum, quatenus cum nul- 
lum comprehendit praedi- 
camentum. Scotus. 


8. Pythagorici et Platonici 
includentes Animam inter 
7 limites, dicunt ipsam in 
primo limite quiescere in 
summo intellectu et tum 
dicunt ipsam factam esse 
idem cum eo. 


9. Sicut omnes numeri 
sunt in unitate, sicut in 
centro sunt omnes lineae 
circuli, sicut membrorum 
vires sunt in anima, sic 
Deus dicitur in omnibus et 
omnia in Deo. Ars Chym. 


10. Mercurius Trismegistus 
dicit, quod Deus est cuius- 
libet rei centrum, cuius 
circumferentia est nullibi. 
Sic igitur super ista Philo- 
sophorum Axiomata con- 
tra vestram assertionem ar- 
gumentamur. 

Arg. l 

Quod per se sumptum nun est 
numerus nec quantitatem ha- 
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pio ordinatore del tutto, 
colma c da vigore a ogni co 
sa, in quanto Egli e diffuso 
ovunque. 

7 Dio non è definibile ne 
secondo l'essenza né secon- 
do la quantità né secondo 
la qualità, in quanto nessu- 
na proposizione è in grado 
di comprenderlo (Scoto). 
8. I pitagorici e i platonici 
considerano l’anima del 
mondo circondata dalle 7 
sfere (dei pianeti) e dicono 
che essa riposa nella prima 
sfera nel sommo intelletto e 
poi è diventata una cosa so- 
la con esso. 

9. Come tutti i numeri sono 
nell'uno, come tutti i raggi 
del cerchio nel centro, co- 
me la forza delle membra 
risiede nell'anima, cosi, Si 
dice, Dio e in tutte le cose € 
tutte le cose sono in Dio 
(Ars. Chym.). 

10. Ermete Trismegisto dice 
che Dio è il cento di ogni 
cosa — un centro la cui peri- 
feria è in nessun luogo.' 
Con l'aiuto di questi assio- 
mi dei filosofi io argomento 
dunque contro le tue affer- 
mazioni: 

Argomento I: 

A. Cio che, preso in se, non è ne 
un numero né posstede una 


1. Questo passo st trova in Bonaventura. Commentaria tn quatuor libros 
Sententiarum. 1, 37. I) (ed Quaracchi, vol I. 1882. pp. 638-39). ma con 
molti paralleli nella letteratura medioevale La fonte sembra essere il 
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bet iliud quidam figuram 
quanittativam (qualis est cir- 
culus) in se non recipit, 

At Anima separata a legibus 
corporeis non est numerus, nec 
quantitatem habet, 

Ergo anima figuram quantila- 
tivam (qualis est circulus) in 
se ab origine non recifit, et per 
consequens, circulus in ea mi- 
nime relucet. 


Maior patet in co, quod 
non quantum quantitates 
recipere non potest, que: 
madmodum unum non ad- 
mittit multitudinem, et 
consequenter, non est nu- 
merus. Minor confirmatur 
per axioma ] et similiter 
per 2 et 3, quibus Anima 
profatur esse unum. Quod 
si respondeas, Animam, 
quatenus a te accipitur, 
non esse a legibus separa- 
tam, quippe humanam; di- 
co ego, te de animae essen- 
da intellexisse, quemad- 
modum ex sequentibus ap- 
paret, quae in homine exi- 
stente non differt ab illa 
magni mundi, de qua in- 
tendit Axioma |. in secun- 
da quaestione, et per 2. 
primae, ubi probatur arij- 
mae essentiam non posse 
dividi a Deo. Vel aliter sic: 


| Grandezza misurabile. 


2. Una grandezza non quantitativa 
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quantità non e its grado di ac 
cogliere ın se alcuna figura 
quantitativa' («ome il cerchio) 
B. Tuttavia lanima saolta 
dalle leggi del napo non è un 
numero e non ha quantità. 

C. Quindi l'anima non acco- 
glie in sé dall'origine una fi- 
gura misurabile (come tl cer- 
chio), e di consıguenza neppu- 
re un cerchio : può riflettere 
in essa. 

A è evidente per via del fatto 
che un nonquanto’ non può 
accogliere in £ delle quanti- 
tà, come l'Uno non permet- 
te alcuna molteplicità e dun- 
que non è un numero. B vie- 
ne confermato dal primo as- 
sioma e anche dal secondo e 
dal terzo, i quali provano 
che l'anima e una cosa sola. 
Se tu peró rispondi che 
l'anima e come la concepisci 
tu, non separata dalle leggi 
del corpo, poi ché e l'anima 
dell'uomo, allora io ribatto 
che tu hai inteso l'essenza 
dell'anima, come si ricava 
dalle parole successive, c 
che quest'anima dell'uomo 
non si differenzia da quella 
del macrocosmo di cui parla 
l'assioma ] nella seconda 
domanda, deve si dimostra 
che lessenia dell'anima 
non può essere separata da 
Dio. O anche così: 
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Si anima sit imago Dei. non 
est quantitas nac numerus, 


Al, te confitente, esi Imago 
Dei, 


Ergo ner numerus est, mec 
quantitatem admittit. 


Maior constat, quia Deus 
est nec quid, nec quale, 
nec quantum per axioma 
7, quatenus extra et supra 
omne praedicamentum. 


Quod autem ad confirma- 
tionem tuae sententiae (A- 
nimam Dei imaginem pro- 
banti) attinet, illud axio- 
mate 7 comprobatur, quod 
testatur, Animam quando- 
que quiescere in Deo, et 
idem cum eo in summo es- 
sentiae suae limite factam 
esse. Et per Axioma 2 in 
Quaest. 1 mentem a Deo 
non esse divisam. 

$1 in Anima reluceat circulus 
cum suis divisionibus per re- 
gulana plana ab ongine, ut 
dicis, tunc Anima dividitur 
aut multiplicatur. 


At Anima nec dividitur, nec 
multiplicatur, 

Ergo... 

Maior constat, quia si eam 
impleat circulus, unde a Pla- 
tonicis et circulus (quamvis 
inetaphonca locutione) di- 
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A. Se l'anima è immagine di 
Dio, allora non è una quantita 
ne un numero. 

B. Tuttavia essa e. stando alle 
tue stesse parole. immagine di 
Dto. 

C. Dunque essa non e né un 
numero ne permette (in sé stes- 
sa) la quantità. 

A è un punto fisso, perché 
Dio non è definibile né se- 
condo la sua essenza né se- 
condo qualità né per l'assio- 
ma 7, in quanto sta al di 
fuori e al di sopra di ogni 
proposizione. 

Per quanto però riguarda la 
conferma della tua idea (che 
l'anima sia immagine di 
Dio), essa viene data anche 
dall'assioma 7,il quale dimo- 
stra che l'anima riposa in 
Dio e che diventa uno con 
Lui nella sfera più alta e limi- 
tata del suo essere. Ed é pro- 
vato anche per l'assioma 2 
della domanda 1 che lo spiri- 
to non é separato da Dio. 

A. Se il cerchio con le sue divi- 
stoni attraverso i poligoni rego- 
lari viene riflesso nell'anima 
sin dal principio (come tu so 
stieni), l'anima è divisibile e 
moltiplicabile. 

B. Ma l'anima non e né divisi- 
bile ne moltiplicabile. 

C. Quindi... 

A € sicuro, perche se il cer- 
chio riempisse l'anima, mo- 
tivo per cui quest ultima 
viene definita un cerchio 
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citur. et ille circulus divida. 
tur in partes per regularia 
plana, sequitur, quod et ani- 
ma per divisiones illius cir- 
culi euam divdetur. 

Minor confirmatur per A- 
xioma l. Praeterea per axio- 
ma 2 liquet, quod Creator 
obtinuerit Animam totale 
quiddam ante ullam divi- 
sionem, unde a primordio 
nec circulus in se reluce- 
bat, nec circuli divisiones 
per regularia plana admit- 
tebat. Sed et hoc luculen- 
tius Argumento isto se- 
quenti declaratur: 


Anima humana (etiam te ad- 
stipulante) est imago Dei, 


At Deus nec dividi nec compo- 
nt potest, 
Ergo nec Anima humana. 


... Tu igitur dicis, quod Ani- 
ma humana sit pars natu- 
rae, et quod in anima relu- 
ceat circulus cum suis divi- 
sionibus per regularia pla- 
na, propterea, quia animus 
est imago Dei: at ego dico, 
quod Anima, quatenus ha- 
betur ad eius essentiam re- 
spectus, non possit dividi a 
natura. tanquam pars a to- 
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dai platonici (anche se solo 
metaforicamente), e se quel 
cerchio fosse. divisibile in 
parti attraverso i poligoni 
regolari, anche l'anima ver- 
rebbe divisa come viene dì- 
viso quel cerchio. 

B € confermato dal primo 
assioma; inoltre il secondo 
mostra che il Creatore ha 
mantenuto l'anima come 
una totalità prima di ogni 
divisione, per cui all'inizio 
non veniva riflesso in essa 
alcun cerchio né essa per- 
metteva la divisione del cer- 
chio attraverso i poligoni 
regolari. Ma anche questo si 
chiarisce meglio a partire 
dal seguente argomento: 

A. L'anima umana è (anche 
secondo quanto asserisci tu) 
un'immagine di Dio. 

B. Ma Dio non puo essere né 
diviso ne ricomposto. 

C. Quindi neppure può esserlo 


l'anima umana. 


Replicaiio p. 34: 


... Tu sostieni dunque che 
l'anima umana sia parte del- 
la natura e che nell'anima 
sia riflesso un circolo con lc 
sue suddivisioni attraverso | 
poligoni regolari poiche 
l'anima © un'immagine di 
Dio. Tuttavia io sostengo 
che l'anima, quantomeno 
in relazione alla sua essenza 


(essere). non possa essere 
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to, iuxta illud Mercur. Tri 
smeg. Pim. 12: Mens ab es- 
sentia Dei nequaquam divi 
sa, sed illi potius eo modo 
connexa, quo Solis corpori 
Lumen. Videmus cnim ra- 
dios solares cum corpore 
solari esse coniunctos, et 
minima revera dividendos, 
quoniam Lucis essentia est 
unica, et in partes non divi- 
denda: at vero respectu no- 
strum, qui in multitudine 
sumus versati, dicimus Ani- 
mam huius ab illa alterius 
numero et specie differre, 
cum nihilominus omnes 
animae ad unam mundi 
animam seu Metathron ha- 
beant relationem conti- 
nuam, ut lux Solis ad So- 
lem. Est ergo revera plura- 
litas in materia et non in 
forma, quac nihil aliud est 
quam continua a Deo s. 
Verbi emanatio, vitam et 
essentiam omnibus creatu- 
ris impartiens, cuius qui- 
dem revocatione tollitur vi- 
ta, iuxta illud Psalm. 104. 


Concludo igitur. ut Dei es- 
sentia est indivisibilis, sie 
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separata dalla natura come 
una parte puo essere separa 
ta dal tutto, in accordo con 
le parole di Ermete Trisme- 
gisto (Poimandres, 12): La 
mente non e assolutamente 
separata dall'essenza di Dio. 
e anzi legata ad esso come la 
luce con il corpo del Sole. 
Vediamo infatti che i raggi 
del Sole sono legati al corpo 
solare e non sono assoluta- 
mente separabili da esso 
poiché l'essenza della luce è 
di essere una e indivisibile; 
ma maturalinente in nfer- 
mento a noi, che viviamo 
nella pluralità, diciamo chc 
l'anima dell'uno si differen- 
zia dall'anima di un altro 
per numero e tipo, anche se 
in realtà tutte le anime han- 
no un rapporto ininterrotto 
con un'anima del mondo o 
Metatrone, come la luce so- 
lare con il Sole. Di conse- 
guenza la pluralità risiede 
davvero nella materia e non 
nella forma, che non è altro 
se non un emanazione inin- 
terrotta di Dio, o della Paro- 
la divina. che comunica a 
tutte le creature la vita e l'es- 
senza. Quando essa viene n- 
tirata, la vita si ferma, come 
dice il salmo 104. 


Replicatio p. 35: 


Io traggo dunque la conclu- 
sione che, come l'essenza di 
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ctiam ipsa Natura, quae est 
eiusdem emanatio in mun- 
dum, est omnimodo unica 
forma et in se indivisibilis, 
et quatenus Deus est divisi- 
bilis in Personas tres, inde 
arguendo officia et pro- 
prietates ad huius mundi 
perfectionem productae, 
sic etiam el anima in partes 
varias dividi dicitur, unde 
quandoque est sensus, 
nunc memoria, aliquando 
imaginatio, deinde ratio, 
intellectus, Mens etc. Qui 
igitur Animam considcrare 
gestiunt rebus caducis indi- 
tam, oculis corporeis eam 
cum corpore eiusque pro- 
prictatibus distingui ani- 
madvertent. At qui in se et 
ad ccntrum suum reverten- 
do, externo, quasi umbra 
praestigiosa, neglecto, ad 
interiores suos aditus pene- 
trabit, is quidem oculis spi- 
ritualibus percipiet nec di- 
“sionem nec quantitatem 
inesse animae, nec in Deo 
iqui est supra quantum et 
quale, cui animae essentia 
continua est) numeros aut 
figuras geometricas posse 
in vestigari ... 


Nec tamen propterea ani- 
ma mundi es: circulus, ne- 
que circulus ei inest, sed 
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Dio è indivisibile, così anche 
la natura, che è la sua ema- 
nazione nel mondo, € per 
ogni rispetto un'unica forma 
e in se indivisibile. E. [solo] 
in quanto Dio « con cio 
le funzioni e caratteristiche 
prodotte per portare il mon- 
do a perfezione - € divisibile 
in tre Persone si dice che 
l'anima è divisibile in parti 
diverse, cosicché essa ora € 
la sensazione, ora la memo- 
ria, ora l'immaginazione, 
quindi la ragione, l'intellet 
to, il discernimento, ecc. Chi 
dunque desidera prendere 
in considerazione l'anima 
presente nelle cose caduche 
osserverà con i suoi occhi 
corporei che essa può essere 
distinta mediante il corpo e 
le sue caratteristiche. Tutta- 
via chi, rientrando in sé e 
nel suo centro, trascurando 
il mondo esterno come 
un'ombra ingannevole, pas- 
sa attraverso le sue porte più 
intime riconoscerà con gli 
occhi dello spirito che nel- 
l'anima non c'e né possibili- 
tà di divisione né quanuta, e 
che in Dio non si possono 
trovare né numeri né figure 
geometriche (visto che Dio 
sta al di sopra di quanutà e 
qualità e che l'essenza della 
sua anima è continua)... 

Per questo però l'anima del 
mondo non è um cerchio e 
neanche contiene un cer. 
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ipsa potius suo motu circu- 
lari quasi per figuram ca 
pacissimam mundum ter. 
mi nat atque continet, ut et 
ab hyles tenebris dividit. 
Est ergo circulus eiusque 
divisiones imaginariae in 
spiritu passivo creato et 
non in anima creante. 


145 
chio, ma piuttosto circonda 
c comprende il cosmo per 
cosi dire attraverso la figura 
più ampia in un movimento 
circolare, e lo separa dalle 
oscurità della materia. Il 
cerchio e le sue suddivisioni 
immaginarie si trovano 
dunque nell'intelletto crea- 
to, passivo, e non nell'ani- 
ma che crea. 


APPENDICE Il 
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Demonstratio quaedam analylica (Discursus analyticus) 
(Francofurti, 1622) 
Analisi del testo XXI, p. 31 


Hoc loco in quaestionem 
vocatur numeri quaterna- 
rii dignitas; quam quidem, 
ut pro ingenii mei tenuita- 
te manibus pedibusque de- 
fendam, urget me Authoris 
importunitas. Numeri igi- 
tur hujus prae caeteris ex- 
cellentiam non modo sum- 
mam celebravit divinitas, 
quo equidem eum pro divi- 
no habere et agnoscere ir- 
ducor; verum etiam ipsa 
Natura, Divinitatis ancilla, 
scientiaeque Mathemati- 
cae nobiliores, videlicet 
Arithmeuca, Geometria, 
Musica atque Astronomia 
ejus mirabiles declarave- 
runt effectus. Proinde, si 
ejus in divinitate laudes di- 
ligenter fucrimus scrutati. 
percipiemus primo loco, 


Qui viene posta al centro 
della discussione la dignità 
del numero quattro, che 
voglio difendere cun le un 
ghie e coi denti per quanto 
è nelle mie limitate capaci- 
tà intellettuali. Mi spinge a 
ciò l'insolenza dell autore 
[Keplero]. Non solo infatti 
la divinità ha esaltato l'alto 
valore di questo numero, 
per cui io mi sento spinto 
a considerarlo e a ricono- 
scerlo come divino, ma la 
natura stessa, l'ancella di 
Dio, e le scienze più nobili, 
ossia l'Aritmetica, la Geo- 
metria, la Musica e l'Astro- 
nomia, hanno dimostrato 
i suoi effetti miracolosi. 
Dunque, quando avremo 
esaminato la lode della sua 
divinità capiremo in primo 
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quod numerus hic quadra 
tus Deo patri adaptetur, in 
quo totius Trinitatis sacro. 
sanctae mysterium induci- 
tur. Nam quaternari pro 


portio simpla ct prima, 
anius videlicet ad unum. 
supersubstantiales essen 


liae paternae Monadis sym- 
bolum denotat, ex qua Mo 
mas secunda procedens 
flliun genuit sibi aequa- 
lem. Atque haec processio 
secunda ctiam simplex est 
at l ab 1. Proportio autem 
duorum ad duo, quae est 
secunda a simplicibus pro- 
cessio, denotat Spiritum 
Sanctum, a duobus, videli- 
cet a Patre et Filio. Quas 
quidem processiones in 
numero quaternario expri- 
mit luculenter nomen illud 
inneffabile 17°: Ubi du- 
plex He seu 7 denotat pro- 
cessionem a Jod Patre, et 
Vau Filio: Unde nomen 
hoc solum essentiam Dei 
exprimens, et non aliud di- 
citur Tetragrammaton. At- 
que hinc est, quod hic nu- 
merus Caput et fons a Sa- 
pientibus dicitur totius Divi- 
ritatis. 


Ipsa natura, quae ortum 
suum ducit a divinitate, 
hunc etiam numerum pro 
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luogo che questo numero 
viene attribuito a Dio Pa- 
dre, in cui è compreso il 
mistero di tutta la Santissi 
ma Trinità. Infatti la prima 
c semplice proporzione del 
quaternario, quella di 1:1, 
presenta il simbolo della 
monade, dell'essenza so- 
vrasostanziale del Padre, 
dal quale la seconda mona- 
de, derivata dalla prima, ha 
generato un Figlio della 
stessa natura del Padre, e 
questa seconda progressio- 
ne e anch'essa semplice co- 
me l da l. La proporzione 
di 2:2, che è la seconda pro- 
gressione a partire da quel- 
le semplici, indica lo Spiri- 
to Santo, che procede infat- 
ti dal due. ossia dal Padre e 
Figlio. Questa progressione 
nel numero quattro è e- 
spressa meravigliosamente 
dal nome impronunciabile 
di YT (Jahvè), in cui la 
doppia He o ñ (h) indica la 
progressione dallo Jod del 
Padre e dal Vau del Figlio, 
per cui questo nome espri- 
me l'essenza di Dio e nes- 
sun altro oltre ad esso e 
chiamato Tetragrammaton. 
Ed e per questo che tale 
numero viene detto dai sa- 
pienti l'origine e la fonte di 
tutta la divinita. 

La natura stessa che ha la 
sua origine in Dio, reclama 
per sé questo numero co- 
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suo principio sihi vindicat: 
atque hoc idem est, quod 
cecinere Pythagorei, qui 
hunc numerum perpeluum 
Naturae fontem vocaverunt, 
quemadmodum ex his ver- 
sibus sequentibus apparet, 
quibus Pythagorei iurare 
solebant. 

Juro ego per sanctum pura tibi 
mente quaternium, 

Aeternae fontem Naturae ani- 
mique parentem. 

At vero quomodo hoc sit 
verbo jam dicam: dualita- 
tem Pythagorei non nume- 
rum, sed unitatum confu- 
sionem fecerunt Unde 
ejus quadratum pro primo 
numero pari statuerunt, 
nec quidem hoc sine ratio- 
ne: nam cum una unitas 
denotet formam seu actum 
divinum, altera vero poten- 
tam divinam seu mate- 
riam, necesse est, ut poten- 
tia per actum ex tenebris 
appareat; quarum sane 
unitatum prior per nexum 
Unitatis trinae universa 
mundi substantia secun- 
dum proprietatem Trinita- 
tis sacrosanctae facta est. 
At vero, quoniam primum 
quadratum erat a numero 
binario, ideo progressio 
naturae erat in numerum 
Istum quaternarium, qui 
est ad numerum binarium 
proportio dupla, seu bina- 
rii quadratum: atque hac 
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me principio fondativo. È 
questo € quanto anche 1 
pitagorici proclamavano 
quando chiamavano que- 
sto numero «la fonte eter- 
na della natura», come si 
evince dai versi che seguo- 
no, con cui ì pitagorici era- 
no soliti fare giuramento: 
Con voce pura to ti giuro 

per il santo Quattro, 

la fonte della natura eterna e 
lo causa prima dell'anima. 

E dal momento che sto 
parlando di questo, voglio 
dire quanto segue: i pitago- 
rici hanno indicato il due 
non come un numero ma 
come confusione delle uni- 
tà. Per questo motivo essi 
hanno dichiarato il loro 
quadrato come primo nu- 
mero pari, e ciò a buon di- 
ritto: perché, dato che una 
unità indica la forma o l’at- 
to divino e l'altra, invece, 
la potenza divina o mate- 
ria, ne deriva necessaria- 
mente che la potentia emer- 
ge dalloscurità grazie al- 
l'actus. Di queste unita, la 
prima è stata creata, attra- 
verso la mediazione del- 
l'unità trina, dall'intera so- 
stanza del mondo, secondo 
la natura della Santissima 
Trinità. Tuttavia, dal mo- 
mento che essa era il pri- 
mo quadrato del numero 
due, la progressione della 
natura € avanzata sino a 
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via divisa est universalis 
mundi substantia aquea in 
4 Elementa ab invicem di- 
stincta. A quo quidem nu- 
mero pari primario pro- 
gressus sit ad Cubum pri- 
mum in rerum natura, qui 
est numerus Octonarius, 
seu quaternarius duplica- 
tus compositiones deno- 
tans ex Elementis, sicut ip- 
sa elemenu, tanquam qua- 
dratum, processerunt a nu- 
mero binario materiam 
simplicem et formam sim- 
plicem ab invicem divisas 
denotante. Hinc igitur pro- 
cedebant quatuor naturae 
gradus ad quatuor Elemen- 
ta relati, videlicct Esse, Vi 
vere, Sentire, Intelligere, 4 
mundi Cardincs, 4 in celo 
Triplicitates, 4 sub coelo 
qualitatcs primae, 4 anni 
tempora: Imo vero tota Na- 
tura 4 terminis compre- 
henditur, videlicet substan- 
tia, qualitate, quantitate, et 
motu: quadruplex denique 
dispositio naturam univer- 
sam implere solet, videlicet 
virtus seminaria, naturalis 
pullulatio, adolescens for- 
ma et compositum: Sed et 
infinitis aliis rationibus 
hanc Naturae quaternariae 
proprietatem in eandem 
causam respicere licet. 
Quibus equidem luculen- 
ter probare possumus, cam 
magis ad naturae [scil. ma 
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questo numero quattro, 
che rispetto al due € il dop 
pio. o il quadrato di due, e 
in questo modo tutta la so 
stanza acquatica del mon- 
do è stata divisa nci quattro 
elementi diversi fra loro. 
Di questo numero (quat 
tro) certo esiste nell'ordi- 
ne dellc cose una progres- 
sione uguale alla prima 
verso il primo cubo esisten- 
te in natura, il numero 8,0 
il 4 moltiplicato per 2, che 
si rivela nella sua composi- 
zione dagli elementi così 
come gli elementi stessi so- 
no derivati dal quadrato 
del numero due, che indi- 
ca la semplice materia e la 
semplice forma separate. 
Da questo derivarono così i 
quattro gradi della natura 
che sono niferiti ai 4 ele- 
menti, ossia essere, vivere, 
percepire e capire, i quat- 
tro angoli del mondo, le 
quattro triadi del cielo, le 
quattro qualità primarie 
sotto il cielo e le quattro 
stagioni. In realtà la natura 
stessa può essere compresa 
In quattro concetti, sostan- 
za, qualità, quantità e mo- 
vimento. Così un ordine 
quaternario pervade l'inte- 
ra natura: la forza dei semi, 
la moltiplicazione secondo 
natura, la forma che matu- 
ra e la composizione. Ma 
anche sotto infiniti altri ri- 
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tenae| humidae divisionem 
et distinctionem eligen- 
dam esse, quam aut terna 
rium aut quinarium. Ari- 
thmetica etiam huius nu- 
meri eminentiam prae aliis 
numeris arguit; quippe 
qua scientia tam duplex 
ejus proportio optime ex- 
plicatur, quarum videlicet 
prior est unius ad duo, po- 
sterior vero duorum ad 
quatuor quam ejusdem 
Origo cum gemina proces- 
sione et proportione pro- 
ducitur ac nascitur, videli- 
cet unius ad unum et duo- 
rum ad duo. Ab unitate er- 
go incipit et in quaternita- 
te definit. Et quidem in 
hoc numero omnes alii nu- 
mer comprehenduntur: 
Nam unum et unum fa- 
ciunt 2 et ex l +2 exurgunt 
3, atque ex tribus cum uni- 
tate 4 oritur: Sic ergo sta- 
bunt 1, 2, 3, 4, in quibus 
omnia totius mundi et ip- 
sius Naturae mysteria at- 
que Arithmetices dimensio 
continentur: Nam ex 3 et 4 
numerus septenarius pro- 
dit, qui si formaliter consi- 
deretur plane mysticus, ar- 
canisque plenissimus cst; 
Ex 2 et 3 numerus quina- 
rius additione resultat; ex 
1, 2.3 numerus scnarius, 
ex l, 3 et 4 numerus octo- 
narius, ex 2, 3 ct 4 nume 
rus novenarius er tandem 
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spetti sì può riconoscere 
questa qualita quaternaria 
della natura, e io posso dr 
mostrare senza difficolta 
che per distinguere e divi- 
dere la materia (primor 
diale) umida il quattro € 
molto meglio del tre o del 
cinque. Anche l'aritmetica 
dimostra la particolare 
qualità di questo numero 
davanti a tutti gli altri per- 
ché tale scienza spiega al 
meglio la sua doppia pro- 
porzione, la prima 1:2 e la 
seconda 2:4, ma anche 
l'origine di questa propor- 
zione, consistente nel fatto 
che essa nasce e viene pro- 
dotta da una doppia pro- 
gressione e proporzione, 
ossia da uno a uno e due 
da due. Il numero quattro 
dunque comincia con 
l'unità e finisce con la qua- 
ternità. E in questo nume- 
ro sono anche contenuti 
tutti gli altri, perché 141 fa 
2 e da 1*2 viene 3 e dal 3 
congiunto con l’unità il 4. 
Così 1, 2, 3, 4 stanno li do- 
ve sono contenuti tutti i 
misteri del mondo intero e 
della natura stessa c lc di 
mensioni  dell'aritmetica; 
infatti dal numcro 3 e 4 
viene il 7, che considerato 
sul piano formale (simboli- 
co) e del tutto mistico e 
pieno di misteri. Dall'addi- 
zione di 2 e 3 viene il 5, da 
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cx aggregatione totius pro 
gressionis naturalis 1, 2, 3. 
4 numerus producitur de 
narius ultra cujus denomi 
nationem non est digres 
sio. Ex his igitur progres 
siones omnes Geometricae 
et proportiones Musicae 
oriuntur, ut 1, 2, 4, 6, 8. 10. 
Et 1, 3,6, 9. Et 1,4, 8 Et 
quidem qui recte intelligit 
usum progressionis Istius 
naturalis 1, 2, 3, 4in forma- 
li speculatione, ei non oc- 
cultabitur mysterium 7 die- 
rum creationis, ct cur Sol 
quarto die factus sit, ac 
quomodo 3 ad 4 consti 
tuant numerum sive septe- 
narium), sive denanum, si- 
ve quaternarium in nume- 
ris rationalibus, et cur nu- 
merus quaternarius sit dies 
Sabbathi scu requietis, et 
cur numerus quaternarius 
sit dies solis, item quomo- 
do in vera operatione natu- 
rali tria denotent et consti- 
tuant numerum senarium, 
dicsque in creatione sex 
importent; dierum critica 
rum annorumque climac- 
teriorum rationem explica- 
bitur, imo vero et conside- 
rando 4 pro unitate videbi- 
tur oculis quasi apertis sep- 
tem Planetarum in mundo 
procreationem, et multa 
alia mirabilia. In Geome- 
tria infinita est ejus pote- 
stas, quatenus hanc Mathe- 
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13243 il 6, da 1+3+4 [8 
e da 2+9+4 il 9, c inline, 
dalla somma di tutta la 
progressione naturalc 
1 «24344 viene il dieci, al 
di là del qualc non si puo 
andare. Da queste progres- 
sioni derivano anche tutte 
le proporzioni della geo 
mctria c della musica, co- 
mel,2,4,6,8,10e]1,3,6, 
9 c 1, 4, 8. E chi capisce 
l'uso di questa progressio- 
ne naturale 1, 2, 4 in modo 
corretto in una speculazio- 
ne formale (simbolica) sa- 
rà in grado di capire anche 
il mistero dei 7 giorni della 
creazione e perché il Sole 
sia stato creato il quarto 
giorno e come 3+4 faccia- 
noil7oil10oil4 trai nu 
meri razionali, e perché il 
4 sia 1] numero del Sabbath 
o del riposo, e perché sia il 
numero della domenica e 
perché nelle vere operazio- 
ni naturali il tre denoti e 
determini il 6, e 6 giorni 
siano stati quelli della crea- 
zione. Egli sarà in grado 
anche di elaborare il calco- 
lo dei giorni critici e degli 
anni climatici, e ancora 
una volta se considererà il 
quattro come unità potrà 
vedere con, per cosi dire, 
occhi aperti la creazione 
dei sette pianeti nel mon- 
do e molte altre meraviglie 
ancora. Anche nella geo- 
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sis partem 4 terminis am 
plectur, nempe puncto, li- 
nea, superficie et corpore: 
Ab eo etiam Cubum illum 
Geometricum  originalem 
procedere cernimus, ex cu- 
ius medullis ipse author 
noster produxit caetera, 
tanquam 4 elementa ex 
ventre Chaos: nam ex qua- 
drati multiplicatione Cu- 
bus producitur, quem ipse 
agnovit esse primigenium, 
et rationem totius haben- 
tem. Quod quidam cum ita 
sit, necesse erat, ut nume- 
rum quaternarium potius 
eligeremus in nostris divi- 
sionibus; quippe in quem 
Cubus resolvitur tanquam 
in prima sua elementa, vi- 
delicet quadrata, ex quibus 
triangulus et pentangulus 
secundum proprius illius 
confessionem  eliciuntur. 
Proinde dividenda est po- 
tius res naturalis composita 
Cubo relata, in suas quar- 
tas, tanquam quadrata 
quam in 5 tertias aut quin- 
que quintas; quoniam in 
corruptione sit resolutio 
compositi seu Cubi in 4 
elementa seu quadratum, 
sicut: a converso in genera- 
tione progressio naturalis a 
quadrato fit ad Cubum. 
Quam exactissime denique 
reperitur huius numeri vis 
in scientia Musica, quate- 
nus ipse in se omnem Mu- 
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metria il potere del nume- 
ro quattro € infinito, in 
quanto esso racchiude 
quesa parte della matema- 
tica in quattro concetti, 
punto, linea, superficie e 
corpo. Da esso vediamo 
scaturire anche quel cubo 
geometrico originario dal 
cui centro il nostro autore 
[Keplero] ha tratto tutto il 
resto, come i quattro ele- 
menti dal corpo del caos; 
perché il cubo nasce da 
una moltiplicazione per 
quattro, che egli stesso ha 
riconosciuto come origina- 
ria e contenente l'ordine 
universale. Dal momento 
che cosi stanno le cose, io 
ho dovuto scegliere nelle 
mie suddivisioni il numero 
quattro, in cui il cubo si la- 
scia appunto separare co- 
me nei suoi elementi costi- 
tutivi, ossia quadrati, e da 
cui, stando a quel che dice 
egli stesso, derivano. il 
triangolo e il pentagono. 
Di conseguenza una cosa 
naturale composta, che 
nella sua struttura ha a chc 
fare con il cubo, dovrebbe 
essere divisa nei suoi quar- 
ti, ovvero quadrati, piutto- 
sto che in tre terzi o cinque 
quinti, perché nella scom- 
posizione avviene la sepa- 
razione di ciò che e com- 
posto, ovvero del cubo, in 
4 elementi o nel quadrato, 
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sica harmonicam compre 
hendit Nam in dupla, ut | 
ad 2 consistit Diapason; in 
sesquialtera, ut 2 ad 3 con- 
sistit Diapente, ct in sesqui- 
tertia, ut 3 et 4 Diatessaron 
se habet. Porro etiam ex 
numero  quaternano et 
ejus radice omnes conso- 
nantiarum compositarum 
proportiones oriuntur; ut 
Diapason cum Diapente se 
habet in tripla, ut 2, 4, 6. 
Nam inter 2 et 6 proportio 
tripla est aggregata ex du- 
pla, nempe 2 et 4 et se- 
squialtera, videlicet 4 et 6. 
Sed bis Diapason reperitur 
in quadrupla, ut 2, 4, 8. 
Diatessaron autem et Dia- 
pente unum constituunt 
Diapasun, ut 2, 3, 4. Ex qui- 
bus videre licet, quod om- 
nes proportiones in Musica 
ex numero quaternario, et 
cjus radice virtutes suas re- 
cipiant, et in ejus dimen- 
sioncs vel cadant vel exur- 
gant. Ad Astronomiam de- 
nique mysticam si respicia 
mus, totam equidem nu- 
meri quaternarı vim in ea 
perspiciamus, idque lucul- 
lentissime; cum totum ejus 
arcanum in Monade hiero- 
glyphica comprehendatur, 
Lunae, Solis, elemento 
rum, et ignis svmbola prae 
se ferente, tanquam qua- 
tuor illa, quae in mundo 
agunt et patiuntur ad indu- 
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cosi come, con il processo 
naturale inverso, dal qua 
drato viene il cubo. Infine 
il potere di questo numero 
si ritrova nel modo più 
chiaro nella scienza della 
musica, in quanto esso 
comprende in sé l'intera 
armonia musicale. Perché 
nella proporzione doppia, 
come 1:2, sta l'ottava, nella 
«sesquialtera», cioe 2:3, la 
quinta, nella «sesquiter- 
tia», ossia 3:4, la quarta. 
Inoltre vengono dal nume- 
ro 4 e dalla sua radice tutte 
le proporzioni delle conso- 
nanze composte. Ad esern- 
pio l'ottava si comporta ri- 
spetto alla quinta nella 
(proporzione) tripla, ossia 
come 2, 4, 6; perché tra 2 e 
6 la proporzione tripla è 
accumulata da quella dop- 
pia, ossia 2+4, e la «se- 
squialtera», ossia 4+6. Ma 
l'ottava doppia si trova nel- 
la (proporzione) quadru- 
pla come 2, 4, 8, e la quarta 
più una quinta fa l'ottava, 
come 2, 3, 4. Da tutto ciò si 
può vedere che tutte le 
proporzioni musicali rice- 
vono le loro caratteristiche 
dal numero quattro e dalla 
sua radice e che o si risol- 
vono nelle sue proporzioni 
oppure vengono da esse. E 
se noi infine consideriamo 
l'astronomia mistica, rin- 
contreremo anche in essa 
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«endas assiduas n eo mu- 
tationes, quibus tam cor- 
ruptiones, quam genera 
tones m eo hunt Figura 
est hujusmodi: 


Luna 


Sole 


Elementa 


Ignis 


IN quo quidem symboli- 
smo videmus primum in 
cruce numeri quaternarii 
indicium per dispositio- 
nem quatuor linearum in 
communi puncto, qui jun- 
cto numero ternario, Lu- 
nam, Solem et Ignem de- 
notante numerum produ- 
ce! septenarium; id quod 
etiam ex 4 elementis prae- 
stari potest: Et tamen hic 
numerus septenanus in se 
est nihil aliud quam nume- 
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l'intero potere del numero 
quattro, € c10 molto chiara- 
mente; perche tutto il loro 
segreto risiede nella mona- 
de geroglifica che esibisce i 
simboli di Sole, Luna, degli 
Elementi e del Fuoco che 
agiscono nel corpo in mo- 
do attivo e passivo per pro- 
durre in esso i cambiamen- 
ti, le distruzioni e creazioni 
che in esso esistono. La 
figura è come segue: 


Luna 


Sole 


Elementi 


Fuoco 


In questa rappresentazio- 
ne simbolica vediamo in 
primo luogo nella croce 
del numero quattro un ri- 
mando ai 4 elementi di 4 li- 
nee (che si incontrano in 
un punto) che si collega 
con il numero 2, dal quale 
vengono indicati la Luna, 
il Sole e il Fuoco, e che 
produrra il 7, cosa che si 
può fare anche con i 4 ele- 
menti. F tuttavia questo 
numero 7 non è altro che 
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rus quaternarius formaliter 
consideratua. 

Porro etiam rem observa 
verunt Astronomiae vulga- 
ris petitores magni mo- 
menti, creando Zodiacum 
in triplicitates 4 diviserunt. 
Concludimus ergo, quod 
Sapientes hunc numerum 
Tetractin appellaverint, ip- 
sumque omnibus aliis nu- 
meris virtute praetulerint; 
quippe qui est fundamen- 
tum et radix omnium alio- 
rum numerorum, ut dic- 
tum est. Unde omnia fun- 
damenta, tam in aruficiali- 
bus, quam in naturalibus, 
imo vero et in divinis qua- 
drata sunt, quemadmo- 
dum in superioribus decla- 
ratum est. Sequitur ergo, 
quod praestantior sit rei 
naturalis per numerum 
quaternarium divisio, qui 
est ipsius Naturae ordo, 
quam per ternarium aut 
quinarium, qui natura sunt 
radici quaternariae et per 
consequens ipsi quaterna- 
rio postponendi. In divisio- 
ne denique terrae in 4 par- 
tes, aquae in tres, aeris in 
duas, et ignis in unum, di- 
stributio illa non est intelli- 
genda authoris more, ut 
supra declaratum est. sed 
respectu proportionis for- 
malis in illis elementis: 
namque demonstrare nitor 
quod natura terrae, quate- 
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Il quaternario considerato 
sul piano formale 

Infine anche coloro che 
praticano l'astronomia nor- 
male hanno ritenuto im- 
portante tutto ciò e hanno 
diviso lo zodiaco in quattro 
triadi. Concludiamo dun- 
que dicendo che i saggi 
hanno chiamato questo 
numero Tetraktys e l'han- 
no preferito a tutti gli altri 
numeri perché è la radice 
e il fondamento di tutti gli 
altri. Per questo anche tutti 
i fondamenti, nelle cose ar- 
tificiali come in quelle na- 
turali e addirittura in quel- 
le divine, sono quadrati, 
come si é mostrato sopra. 
Da questo segue che la 
suddivisione di una cosa in 
quattro, che è l'ordine na- 
turale delle cose, € meglio 
di quella in tre o in cinque, 
la cui essenza viene dalla 
radice del quattro e che 
dunque sono da meno di 
questa. Suddividendo in- 
fine la terra in quattro par- 
ti, l'acqua in tre, l'aria in 
due e il fuoco in una non 
bisogna vedere questa sud- 
divisione come fa l'autore 
[Keplero], come si e detto 
sopra, ma in relazione alla 
proporzione formale in 
quegli elementi. Infatti mi 
sforzo di mostrare come la 
natura della terra, dal mo- 
mento che essa è la base e, 
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nus est basis et quasi fons 
ac cubus materiae, parum 
aut nihil. habeat. formae 
scu lucis vinficac in se ct 
quod fit quasi vas seu ma- 
trix Naturae, atque in 
fluentiarum coelestium re- 
ceptaculum, ita est illa lux, 
quam habet, magis ei adsit 
per accidens, quam a natu- 
ra, quatenus longius distat 
a fonte lucido, et est om- 
nium elementorum frigi- 
dissimum, idque in gradu 
quarto; sicuti aqua etiam 
frigida est, sed in gradu re- 
mission; quare unicum lu- 
cis gradum in se admittit, 
et sic in caeteris. Sapientis 
igitur esset recte intellige- 
re, priusquam inconsulte 
condemnare. 
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per cosi dire, la fonte e il 

cubo della materia. contc 

ne poca o nessuna forma o 

luce vivificante in se, dal 

momento che essa € come 
il contenitore o la matrice 
della natura e il punto in 
cui si raccolgono gli influs- 
si celesti, cosi che la luce 
che essa possiede le appar- 
tiene più per accidente 
che per natura, in quanto 
essa é molto lontana dalla 
fonte della luce, ed e il piu 
freddo di tutti gli elementi, 
e questo nel quarto grado; 
anche l'acqua è fredda ma 
in grado minore. Per que- 
sto essa [la terra] permette 
in sé solo un grado di luce, 
e così anche negli altri casì. 
Il sapiente dovrebbe dun- 
que intendere esattamente 
prima di condannare in 
modo affrettato. 


APPENDICE IHI 
LA CORRENTE PLATONICA ED ERMETICA: 
GIOVANNI SCOTO ERIUGENA 


Dal punto di vista della storia delle idee, la polemica 
tra Keplero e Fludd è connessa con la presenza di due 
correnti diverse nel Medioevo, che io indico qui sinteti- 
camente come quella platonica e quella alchimistica (o er- 
metica). Fra le due tendenze ci sono importanti punti di 
contatto e addirittura piani di transizione, ma anche ra- 
dicali differenze, che io considero qualcosa di più che 
mere sfumature. La vita della divinità concepita in modo 
più o meno panteistico, ossia identificata con l'interezza 
del cosmo, consiste per il platonico in una circolazione 
cosmica che comincia con l'emanazione delle «idee» e 
delle «anime », quindi del mondo corporeo dalla divini- 
ta, e si conclude con il ritorno di tutte le cose a Dio. 
L'idea di opus e il suo risultato, e con ciò l'idea di un mo 
dificarsi delle cose è estranea al platonico. Lo stato finale 
della circolazione è identico a quello iniziale' e questo 
gioco continua in eterno. Ma, ora, qual è il senso di que- 
sia eterna circolazione se essa non porta a nessun risulta- 
to? A questa domanda il platonico risponde: la bellezza. 
La causa della circolazione è essa stessa immutabile c im- 


l Scoto Eriugena - Finis cnim totius motus est pnncipium sui: non 
enim alio fine terminatur nisi suo principio a quo incipit moveri =. 
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mobile, essa riconduce le cose a sé stessa solo in virtu del 
la sua belle:za.' La circolazione segue una bellezza che 
basta a sé stessa, garantita dalle regole del gioco fissate 
una volta per tutte, e non ha bisogno di alcun risultato. 
L'anima del singolo non puo fare altro che inserirsi in 
questa circolazione cosmica per diventare partecipe in 
questo modo della bellezza del cosmo.’ Questo e lo sco 
po della contemplazione, che comincia sempre con la 
«malinconia», ovvero con la nostalgia dell'anima per la 
sua origine divina (il parallelo con la «malinconia» dei 
platonici e negli alchimisti la nigredo). 

Nonostante tutta la mia ammirazione per la filosofia 
dei platonici, mi pare che l'atteggiamento degli alchimi- 
sti con il loro filius philosophorum come simbolo della tota- 
lità soggetta al mutamento sia più vicino al moderno mo- 
do di sentire. In particolare l'idea platonica di una causa 
che agisce, st, ma sulla quale non si può esercitare una 
reazione, non è accettabile per lo studioso della natura 
moderno abituato alla relatività delle interazioni. Io cre- 
do anche che questa idea di una critica psicologica non 
possa reggere, perché sembra essere condizionata da 
una particolare psicologia dei loro autori nient'affatto 
generalizzabile, in cui è presente la tendenza a negare 
l'interazione tra l'autocoscienza e l'inconscio. 

Come abbiamo visto anche in Keplero, i platonici so- 
no in generale orientati a pensare in modo trinitario, ove 
l'anima assume una posizione intermedia fra mente e 
corpo. Tuttavia potrebbe essere interessante sapere che 


1. Scoto Eurigena: - [ta rerum omnium causa, qua ex se sunt. ad se 
ipsum reducit. ane ullo sui motu, sed sola suae pulchritudinis virtute >. 


2. Nel platonismo rinascimentale di Leone Ebreo e Marsilio Ficino, 
questa circolazione appare specificamente come rirrulus amorosus. Se- 
condo questi autori il piacere dell'amore consiste nel fatto che gli 
amanti sì inseriscono in questo flusso di circolazione cosmica. Il con: 
cetto di amore pertanto inteso in senso tanto lato che in esso rientrano 
sia l'istinto di conoscenza in quanto amor intellectualis dei sia gli stati 
estatici dei profeti religiosi in quanto amor coelestis, - Sui paralleli al- 
chemici del circulus amorosus si veda la serie di immagini di C.G. Jung, 
Psychologie der Übertragung [trad. it /.a psicologia della traslazione. in Ope. 
re, vol. XVI: Pranra della psicoterapia. Boringhieri. Torino. pp. 173-326). 
e inoltre la figura 131 in Psychologne und Ali himi, cit. p. 350 [trad it., 
cit], che corrisponde all'inizio di questo (im ulus 


| Natura creant na veala 2. Natura creans creata 


Ongo. Dio Padre. «Idee»: Dio Figlio. 
4. Natura nec creata nec creans. 3. Natura creata nec creans. 
Fine: theosts (deificatio). «Monda»: prodotti 


dell'emanazione, 

il mondo corporeo, 
theophaniai, lo Spirito 
Santo. « Dio ha creato 
sé stesso nel mondo». 


La quaternità secondo Scoto Eriugena nel De divisione naturae. 


nel primo pensatore platonico del Medioevo, Giovanni 
Scoto Eriugena, si trova anche la quaternità. Nella sua 
opera De divisione naturae egli introduce due coppie di 
opposti, l'una tra ció che crea (creans) attivamente e ció 
che non crea (non creans), l'altra tra creato (creatus) pas- 
sivamente e non creato (non rreatus). Con l'aiuto di que- 
sta terminologia che dice molto a chi pensi in modo ma- 
tematico, Scoto arriva alle sue quattro nature. 
Esemplifico questo con la figura seguente, dalla quale si 
vede anche il rapporto con la circolazione platonica di 
emanazione e ri-assorbimento. Le identificazioni degli 
stadi 1-3 della circolazione con le tre Persone divine sono 
state inserite da Scoto per amore del dogma della Chie- 
sa. Nel quarto stadio, quello della natura nec creata nec cre- 
ans egli sembra pero essere entrato in grande imbarazzo. 
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In quanto platonico egli non puo far comparire, come 
gli ermetici, una trasformazione in occasione del quarto 
stadio. Poiché egli vuole tornare al punto di partenza e 
non ha a disposizione qui una quarta Persona divina, 
non gli viene in mente niente di meglio che di fingere 
che la natura nec creata nec creans sia la stessa cosa della na- 
tura creans nec creata dell'inizio, per la qual cosa chiara 
mente egli non indica alcun motivo sufficiente (questo 
aspetto mi è stato fatto notare dal prof. M. Fierz). Alla 
domanda su dove sia poi finito il quarto stadio, la rispo- 
sta deve essere dunque nel caso particolare di Scoto Eriu- 
gena: « nell'identificazione con il primo». 


LA LEZIONE DI PIANO 
UNA FANTASIA ATTIVA SULL'INCONSCIO 


A Mane-Louise von Franz, 
con amicizia 


Era una giornata nebbiosa e io già da qualche 
tempo avevo una seria preoccupazione. C'erano in- 
fatti due scuole: in quella vecchia si intendevano le 
parole ma non il loro senso; nell'alua, la nuova, si 
capiva il senso ma non si intendevano le mie parole. 
Non mi riusciva di metterle insieme, le due scuole. 

Allora pensai che non mi restasse altro che far vi- 
sita a una ragazza che abita a Kusnacht [Marie-Loui- 
se von Franz]. Fra in Hornweg 2, semplicemente al 
numero due - non al Goldener Horn, dov'ero stato 
una volta in precedenza. Ma c'erano tante cose di 
cui la ragazza non poteva parlare: questo mi piaceva 
molto, perché mi potevo sempre immaginare che la 
sua situazione non fosse poi cosi diversa da quella 
della mia inquietudine, e che per questo mi avrebbe 
sicuramente capito. 

Arrivai dunque a Küsnacht in Ilornweg 2 e aprii 
la porta. Ora pero sentii da lontano la sicura voce 
maschile che conosco cosi bene e che risuona sem- 
pre come quella del capitano di una nave. La voce 
disse: « Inversione di tempo», e io vidi le sue immagini 
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(del Maestro) di cartocci di carta di forma conica. 
con la punta verso il basso e la parte aperta in alto, 
fatti di fogli sovrapposti. 

La voce del Maestro e la vista delle sue immagini 
mi diedero una grande sicurezza. Entrai dunque nel. 
la casa, quindi nella stanza e — adesso ero a Vienna. 
Ero un ragazzino di scuola media, con in mano una 
cartellina di spartiti musicali. Lo sapevo esattamente, 
era l'anno 1913, ma era il punto 1913 di un altro fo- 
glio del cono di carta, cioè quel foglio in cui ero an- 
cora in grado di ricordarmi anche di Homweg 2 a 
Kusnacht. Come allora, nella stanza arredata con i 
mobili antichi c'era un grande pianoforte a coda. 
Appoggiata al pianoforte c'era una signora dai ca- 
pelli scuri, una figura familiare. Era una signora mol- 
to distinta e io sentivo di doverle parlare in modo 
molto rispettoso. Quando mi avvicinai a lei, al piano- 
forte, mi porse la mano dicendo: «E molto tempo 
che non suoni. Vorrei darti una lezione di piano». 

E io: «Ne sono lietissimo, le note potrebbero ve- 
nire veramente bene oggi, perché ho un pensiero 
che mi assilla. 

«Oltretutto conoscevo una ragazza che doveva 
avere avuto anche lei un dispiacere, perché una vol. 
ta mi disse: “Mia madre ha distrutto la mia femmini- 
lità”. Ma io pensai che fosse impossibile. Come po- 
trebbe qualcosa che è stato distrutto accendere il 
mio sentimento? ».. 

Ia signora sorrise amichevolmente, e con il tono 
che si usa con uno scolaretto disse: 

«No, non è possibile. Ma può darsi chc, proprio 
quando tu hai avuto il tuo piccolo pensiero, quello 
che prima appariva scontato non fosse vero». 


l. Nella teoria della relatività il cono luce di Minkowski rappre- 
senta una certa zona dello spazio-tempo. Si potrebbero inter- 
pretare i «coni di carta» come allusione al cono di luce min. 
kowskiano (tutte le note al presente saggio sono da l'raduttom). 
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E io a questo punto eseguii un semplice accordo 
di do maggiore, do-mi-sol. 

«Mi piacerebbe tanto sapere come siano andate 
realmente le cose » dissi i0, da ragazzino curioso, ma 
neppure la signora lo sapeva. 

Dopo una pausa sentii di nuovo un ordine, profe- 
rito a grande distanza: il Maestro disse chiaramente 
«Capitano». Io non ci capivo nulla. La signora si levò 
di scatto dalla sedia e percorse la stanza alcune volte 
in lungo e in largo in preda a una grande agitazio- 
ne. Poi si sedette accanto a me assicurandomi: «Ti 
guiderò la mano». Prima mi fece eseguire la terza 
minore, do-mi bemolle, poi la bemolle-do-mi be- 
molle, poi ancora una quarta sol-si bemolle,' e 
infine disse: «Dunque, c'era una volta un Capita- 
no...». 

Come toccò la mia mano io fui in grado di parla- 
rc accompagnando le parole con semplici note. E 
allora presi to a raccontare: 

«Qui a Vienna vive un Capitano, con una figlia 
malata, un'anima malata. Ora il Maestro si avvicina 
alla casa del Capitano, lo vedo distintamente. Evi- 
dentemente egli si attende che il Capitano pronun- 
ci le parole». 

«Quali parole? » chiese la signora stupita. 

«Queste parole, naturalmente » e le pronunciai a 
voce alta: « Signore, io non sono degno che tu entri 
sotto il mio tetto, ma di' soltanto una parola e il mio 
servo sara guarito »° e suonai per accompagnamen- 
to fa-la-do-fa, un semplice tetracordo. 

Poi segui una pausa. Iu mi detersi il sudore dalla 
fronte e la signora si tranquillizzo. 

Dopo alcuni istanti ripresi: 


|. Si tratta in realta di una terza minore. 


2. La storia del centurione (Hauptmann, «capitano»: cosi nella 
traduzione tedesca del Vangelo secondo Matteo) si trova in MI 
8,513 
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- Ora mi ricordo, cra stato un altro Capitano, a 
Cafarnao, a pronunciare queste parole per la prima 
volta ». 

«Allora ciò che prima era ovviamente vero poi 
non lo era piu» commento la signora. 

E io ripresi a parlare con foga: « Cafarnao o Vien- 
na in sé non fa alcuna differenza, ma il Capitano a 
Vienna non pronunciò quelle parole. E avrebbe do- 
vuto dire, semplicemente, “mia figlia" anziché “il 
mio servo”. Peraltro io ho imparato a scuola - e in 
una scuola non buona - che talvolta si dice “la mia 
anima", anziché "il mio servo". Ma il Capitano di 
Vienna frequentava una scuola in cui si intendeva- 
no le parole, ma non il senso. Per questo non fu in 
grado di trovare le parole, quando il Maestro decise 
di venire. E cosi il Maestro se ne tornò sui suoi passi, 
e io vedo che se ne va». 

Accompagnandomi con un accordo minore do- 
mi bemolle-sol aggiunsi: « Dev'essere difficile per il 
Maestro farsi sentire da noi — e tanto piu difficile an- 
cora farsi comprendere. 

« Noi gli siamo altrettanto estranei quanto lui lo è 
per noi. Per noi è come uno immerso nei sogni, co- 
me un sonnambulo assolutamente certo della pro- 
pria strada. Io credo che non sappia molto del no- 
stro star svegli, ma che ne abbia una vaga idea, e che 
vorrebbe saperne di più. Per questo vuole assoluta- 
mente che il suo mondo e il nostro mondo si avvici- 
nino, e a questo scopo darà sempre nuove disposi- 
zioni. A lui non importa molto di doversene tornare 
sui suoi passi, importa molto invece il fatto che il Ca- 
pitano e sua figlia ne abhiano avuto un danno ». 

À questo punto intervenne la signora: « Adesso ci 
sta provando in un altro modo. Mi ha chiesto di in- 
segnarti a suonare meglio il pianoforte. Poi gli ho 
anche sentito dire: “con la censura”, ina non ho ca- 
pito che cosa intendesse ». 
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«Oh, questo un po’ lo capisco to» la interruppi. 
«Ti ricordi ancora di Freud: ». 

«Fra il mio avvocato, ma lui non lo sapeva» sus- 
surrò la signora, mentre io su questo suonai un la 
minore: la-do-mi-la. 

Poi continuai io: « Voleva dire che esiste una cen- 
sura, che è sempre presente ma è riconoscibile co- 
me tale soltanto in sogno. Pero voleva anche dire 
che essa viene esercitata da una custode vittoriana 
della morale che non si può vedere se non, appun- 
to, attraverso questa censura ». 

«Ora voglio confidarti un grande segreto». E mi 
voltai verso la signora: « Non esiste un simile custo- 
de della moralc, ma csiste realmente una censura 
dei sogni» e aggiunsi, sussurrandole rapidamente 
all'orecchio: «Viene esercitata da professori nostri 
contemporanei, specialmente da scienziati. Ed è na- 
turale, perché adesso il Capitano di Kopenick,' rin- 
graziando il Cielo, non ha più potere - ad eccezione 
che per una cosa, però». E suonai prima un do-la 
bemolle-do, quindi mi bemolle-sol-si bemolle. 

La signora: «À chi ti riferisci quando parli del Ca- 
pitano di Kopenick?». 

Io: « A tutti i ciarlatani, dai quali molti si fanno im- 
brogliare. La maggior parte di loro, ahimè, ha stu- 
diato anche teologia, e ce ne sono molti in cielo co- 
me iu terra. Quando andavo alla scuola clementarc 
credevo che non esistesse altro Capitano che quello 
di Köpenick. Ma più tardi appresi la conclusione 
più realistica di un irlandese (G.B. Shaw), secondo 
cui invece il Capitano di Kopenick può esistere solo 
in quanto esistono veri capitani e veri maestri. Lo 


l. U protagonista della commedia satirica di Carl Zuckmayer, 
Der Hauptmann von Köpenick, 1931. Ispirata a una vicenda real- 
mente accaduta: per combattere la sua guerra contro le autori- 
tà un calzolaio si veste da capitano e, alla testa di un paio di sol- 
dati, tiene in scacco per giorni un intera cittadina. 
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trovai subito convincente, c da allora la cosa non ha 
cessato di interessarmi ». 

« Dicevi di un'eccezione» mi chiese ancora la si- 
gnora. «A che cosa ti riferisci? ». 

Risposi senza esitazione: «All’Est c'e una nuova 
variante del Capitano di Kopenick, una setta guida- 
ta da teologi aggressivi. Si tratta degli schiavi rossi, 
di cui già parlavano gli alchimisti. Sono pericolosi 
perché hanno armi e cannoni, mentre i vecchi teo- 
logi neri non li hanno piu, e hanno dovuto fare a 
meno anche dci roghi. 

«Questo è importante per comprendere la censu- 
ra dei sogni: il Maestro mi manda delle immagini di 
congressi scientifici in Russia che avvengono sotto il 
controllo della polizia e nei quali la polizia impedi- 
sce di parlare alla maggior parte dei partecipanti. 
Naturalmente il Maestro con questo si riferiva a me 
e alle concezioni scientifico-spirituali, riconosciute 
universalmente ma molto ancorate ai tempi ("teo- 
rie”, come le chiamavano i greci), che mi passavano 
per la testa. 

«Ora eravamo arrivati al punto in cui il Capitano 
a Vienna non aveva detto quelle parole e il Maestro 
era dovuto tornare sui suoi passi - un caso esempla- 
re che vale per centinaia e migliaia di altri. Ora il 
Maestro era assolutamente deciso a imporsi e sem- 
brava trovare me particolarmente adeguato a tal 
fine: attraverso di me voleva uscire alla lucc dcl solc, 
a tutti i costi! 

« Riconosco che il Maestro spesso mi fa un'im- 
pressione sinistra, e sono timoroso e guardingo nei 
suoi confronti. In lui non c'è soltanto bontà, può es- 
sere anche cattivo e pericoloso. Questo succede pe- 
ró soprattutto quando si cerca di ignorarlo, come 
ha fatto a Vienna il Capitano. Cosi da una parte so- 
no timoroso, dall'altra affascinato. Non posso più 
staccarmi da lui. né lui da me! ». 

In accompagnamento a queste parole suonai la 
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quarta fassi bemolle su un tasto bianco e uno nero. 
la signora disse: 

«La mia posizione nei suoi confronti € il contra: 
rio della tua. Fin dà principio gli ero succube e gli 
ubbidivo ciecamente». lo reagii a queste parole 
scuotendo vivacemente il capo: «Ho creduto a lun- 
go che questa fosse la cosa giusta per te, ma ora ho 
cambiato opinione. Forse siamo entrambi prevenuti 
nei suoi confronti. Un Capitano di Kopenick una 
volta disse alla gente che i tasti neri del pianoforte 
sarebbero soltanto dei buchi nei quali manca il 
bianco, e che tutti i Maestri sono o tutti bianchi o 
tutti neri. Molti lo vanno ripetendo». 

Allora la signora scoppiò in una risata e mi fece 
un cenno: « Di’ loro che si può suonare in minore an- 
che sui tasti bianchi come la-do-mi, e in maggiore anche 
sui tasti neri come fa diesis-la diesis-do diesis. Dipende 
solo se si sa suonare o no». Suonai fedelmente e di 
buon grado come suggerito dalla signora. Alzando 
lo sguardo su di lei mentre suonavo notai che ora 
aveva gli occhi a fessura.' 

Poi continuai il mio racconto: « Proprio perché 
mi sono reso conto sempre più chiaramente che di- 
pende solo dall'arte di suonare il pianoforte, negli 
ultimi tempi ho notevolmente allentato la censura. 
Subito il Maestro mi spedi delle immagini con le ar- 
mate russe che venivano sconfitte dopo duri com- 
battimenti, e poi addirittura altre in cui i russi si riti- 
ravano volontariamente. La cortina da queste parti 
non € più di ferro, ha buchi più e meno grandi, 
spioncini attraverso cui posso guardare. Attraverso 
un simile varco ho visto anche il Capitano a Cafar- 
nao e a Vienna, dopo che tu mi hai prestato aiuto ». 

« Vedo un vasto territorio» disse ora la signora. 


]. La signora si e mutata nella Donna Cinese, presente in mol- 
ti sogni di Pauli (si veda sopra il saggio sulla Hintergrundsphysik. 
p.31. nota 2). 
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«L'acqua e appena defluita, la terra € ancora un po’ 
umida, ma è terreno solido. Si estende molto lonta 
no verso nord e la abitano stranieri». 

Allora io: «E io vedo il Maestro che distribuisce 
giornali fra gli stranieri. Non sono in grado di leg- 
gerli ma loro li leggono, probabilmente c'e scritto 
come si chiamano e chi sono». 

Let: «I tasu neri richiedono il modo maggiore per 
accompagnare queste parole, suona “fa diesis-la die- 
sis-do diesis"». 

Io, lentamente: « Mi pare che i tasti hianchi siano 
come le parole e quelli neri come il senso. À volte le 
parole sono tristi e il senso è gioioso, altre volte è 
esattamente il contrario. Qui con te non é come con 
le due scuolc che mi hanno procurato tante preoc- 
cupazioni: vedo sempre che c'é solo un pianoforte ». 

Ora continuo lei, a voce bassa, rivolta verso di me: 
«Io so solo suonare il piano, non so nulla dei vostri 
numeri. Ma si dice che i numeri seguano le note. 
Ora comincio a intuire qualcosa di ció che mi hai 
detto della censura. I censori vorrebbero capire il 
mondo senza suonare il piano. Ma questo e assurdo. 
Bisogna suonare in modo diverso a seconda della 
temperatura, e a seconda di come si suona è più cal 

do o meno caldo. Prima, ad esempio, é venuto un 
gran caldo quando lui ha detto "Capitano" ». 

To: «I censori ora pensano che il caso governi 
l'universo - intendo, i migliori fra i censori. Del re- 
sto, che scherzo stai tirando ai signori che sono in 
Francia' e anche altrove? Io lo so: sei stata tu a pre- 
sentargli queste immagini illusorie di “parametri 


1. Allusione a un articolo di Pauli sui parametri nascosti pubbli. 
cato nel volume celebrativo per il cinquantesimo compleanno 
di Louis de Broglie (W. Pauli. Remarques sur le probleme des para 
metres cachés dans la mechanique quantique et sur la theone de Londe 
pilote, in Louis de Broglie, Physicien et Penseur, a cura di A. George. 
Albin Michel, Paris, 1953). 
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zanzara”, come li chiamo 10, che nessuno e in grado 
di afferrare e che si moltiplicano quando si cerca di 
afferrarli. Le persone migliori e più ragionevoli ne 
sono infastidite, poiché le vittime di questi scherzi 
ora credono di nuovo che l'universo sia un mecca- 
nismo a orologeria che si muove automaticamente. 
Stai facendo un gioco pericoloso. Io so che in que- 
sto caso hai agito di tua iniziauva, senza un ordine 
da parte del Maestro ». 

Lei (colta sul fatto e un po’ in imbarazzo): « Sì, è 
vero. Ma non considero la cosa veramente pericolo. 
sa. Conosco bene il nome del forcone che hanno 
usato negli ultimi trecento anni per scacciarmi da 
monti, fiumi e boschi e soprattutto dagli spazi cele- 
sti. Ma ritengo che quest'arma contro di me sia or- 
mai abbastanza smussata ». 

Io (ridendo e cercando di cambiare discorso): « Il 
nome è “causa”, ma già i bambini chiedono sempre: 
"Perché?"», e suonai su queste parole l'accordo di 
settima do-mi-sol-si bemolle che richiede una risolu- 
zione. 

Lei (tranquillizzata): «Sì, i bambini li ho sempre 
amati. Ma proprio perché amo i bambini dovevo ar- 
rischiare questo gioco con le “immagini illusorie”, 
come le chiami tu. Tu certamente non hai bisogno 
di queste immagini, e neanche di molte altre. Ma io 
ho provocato intenzionalmente questa confusione, 
perché si cerca di comprendere il mondo senza suo 
nare il piano. Anche “i migliori fra i censori”, come 
li hai chiamati tu prima, non sanno che il loro caso 
matematico è ciò che rimane quando non si sa nulla del 
nostro suonare il piano. Pensano forse che il caso ri- 

manga sempre lo stesso? Quando comincia a far caldo 
cambia!» . 

E io, pensoso: «Il caso oscilla sempre, ma qualche 
volta oscilla in modo sistematico ». 

Mentre pronuncio queste parole si verifica un 
grande cambiamento: attraverso la finestra vedo 
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gente che si avvicina alla casa attraverso la terra che 
cra appunto tornata asciutta. Si mettono davanti al- 
la finestra e mi chiamano. Dapprima sono volti sco- 
nosciuti, non sono ancora in grado di riconoscere 
nessuno di loro. Suono un po' di Bach perche tutto 
rimanga in buon ordine. 

Allora risuona di nuovo la voce del Maestro; e que- 
sta volta dice: « Fratello minore! ». 

«Ah, Benjamin! » faccio io - questo era il suo vec- 
chio nomignolo - e subito mi correggo: «Ovvia- 
mente voglio dire: Max! ».' Ed ecco anche lui già al- 
la finestra, che mi sorride cordiale. 

Per un istante mi sento sollevato per aria e vedo 
scorrere delle immagini: Max, il più giovane di mol- 
ti fratelli, é a Zurigo, vuole abbandonare la fisica per 
la biologia e io lo incoraggio vivamente. — Poi, im- 
magini del Maestro: una festa in chiesa, il proteo 
delle caverne, orientamento nell’oscurità,? civette, 
pipistrelli - gli esperimenti di Dijkgraf con essi, poi 
di nuovo il 1934: il mio vecchio disegno di una bar- 
Cà a cui, su ordine del Maestro, avevo dato il nome 
Darwin. Immagini oniriche di trattati di biologia di 
dotti francesi che io non sono in grado di leggere. Il 
tempo scorre: Max, il tedesco, va in America e passa 
alla biologia. Immagini oniriche, che dicono che io 
devo parlare con dui, non solo con i fisici — in fondo e 
Il mio «fratello minore ». 

Immagini che scorrono — sono di nuovo in piedi 
sul pavimento della stanza, questa volta alla finestra. 


l. Il fisico tedesco Max Delbrück (1906-1981). Formatosi ini- 
zialmente come fisico quantistico, già a metà degli anni Trenta 
si dedicó allo studio dell'effetto delle radiazioni sugli organi- 
smi. Emigrato negli Stati Uniti nel 1937, diventò uno dei prota- 
gonisti della nuova sintesi in biologia, collaborando con Luria 
c Hershey allo studio della genetica dei virus che fruttera loro 
il Nobel nel 1969. 

2. Si veda più sopra il già citato saggio sulla Mining undsphysik, 
p. 4l, nota 2. 
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Max fa un cenno, gli sconosciuti applaudono e invo: 
cano ripetutamente il mio nome. Non ho scelta, de 
vo tenere una lezione. Infine cedo e apro la finestra. 
In questo momento non sono piu a Vienna ma nel- 
l'epoca consueta, il 1953, a Zurigo. Parlo dalla fine- 


stra: 
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Laddove il vecchio tipo di spiegazione della natu- 
ra, partendo dal presupposto di un osservatore indi- 
pendente, assumeva un decorso totalmente deter- 
minato dei fenomeni naturali, la fisica odicrna 6 
giunta a un nuovo tipo di spiegazione della natura: 
è il caso «cieco», privo di finalità, la probabilità pri- 
maria che non può essere ricondotta a leggi deter- 
ministiche. Secondo questa concezione la probabili- 
tà primaria appare legata in modo essenziale al fatto 
che l'osservatore influenza i fenomeni attraverso la 
scelta del dispositivo sperimentale, dal momento 
che la misurazione comporta per legge di natura in- 
terazioni incontrollabili con l'oggetto da misurare. 
Questa concezione sottolinea quindi con forza l'ele- 
mento della libertà nei processi naturali. 

Come reazione a queste nuove idee alcuni fisici 
pretendono di restaurare il vecchio ideale dell'os- 
servatore indipendente, cosa che peró mi appare 
come un'utopia ncgativo-regressiva. A fronte di ciò 
vorrei difendere il punto di vista opposto, e cioè che 
da queste idee sia solo possibile partire per andare 
avanti e che un tale progresso ci porterebbe diretta- 
mente ai fenomeni della vita. Per quanto la fisica 
odierna si discosti dalla vecchia descrizione « classi- 
ca» della natura, anch'essa dopotutto fa le sue taci- 
te concessioni alla forma tradizionale dell’«oggetti- 
vità » delle leggi naturali: una volta che l'osservatore 
ha scelto il suo dispositivo sperimentale, il risultato 
dell'osservazione secondo la concezione della fisica 
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odierna è del tutto indipendente dal suo stato psi- 
chico; l'osservatore lo può solo registrare ma nonc 
in grado di influenzarlo. 

Un tentativo di ampliare l'odierna concezione 
scientifica del mondo mi appare dunque condurre 
In parte verso la parapsicologia, in parte verso la 
biologia. Solo in questi due ambiti ci si può aspetta- 
re di trovare un nuovo, terzo tipo di leggi naturali. 

In particolare, oggi vorrei attirare la vostra atten- 
zione su alcuni aspetti della biologia in cui certi pro- 
blemi fondamentali paiono essere già stati troppo a 
lungo trascurati. 

Dove troviamo il caso in biologia? Colpisce innan- 
zitutto che le leggi di Mendel sull'ereditarietà, non 
diversamente da quelle della fisica quantistica, siano 
tipiche leggi statistiche. In effetti sono stati proposti — 
per la prima volta da M. Delbruck - modelli basati 
sulla fisica dei quanti per la statistica della frequenza 
delle mutazioni, sia per quelle spontanee che inter- 
vengono in natura sia per quelle «indotte» che si 
verificano in laboratorio per effetto di agenti esterni 
(irraggiamento o trattamento chimico dei cromoso- 
mi). Lo stato attuale della genetica lascia ben spera- 
re che, una volta intervenuta una mutazione geneti- 
ca, si possa comprendere l'ereditarietà sulla base di 
modelli fisico-chirnici. 

Mi pare, tuttavia, che la teoria dell'evoluzione ci pon- 
ga di fronte a problemi molto piü profondi. Proprio 
in questo ambito, a partire da Darwin, si e voluta ri- 
condurre l'intera cvoluzione biologica all'azione di 
un caso cieco, ossia privo di finalità - una concezio- 
ne clie oggi, combinata con i grandi progressi della 
ricerca sull'ereditarieta dal tempo di Darwin, ricom- 
pare con il nome di «neodarwinismo». Secondo 
questa concezione i responsabili dell'evoluzione 
biologica sarebbero soltanto piccoli gradi di muta- 
zione, che avrebbero luogo secondo un caso privo 
di scopo e a partire dai quali poi le condizioni di vi- 
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ta esterne, fisiche, delle specie opererebbero una se- 
lezione definita come - naturale ». 

A questa concezione si contrappone quella di La- 
marck, secondo cui le circostanze esterne provoche- 
rebbero delle mutazioni ereditarie nel senso di un 
adattamento conforme a uno scopo. Questa conce. 
zione oggi © stata per lo più abbandonata, dal mo- 
mento che nessuno è mai riuscito a riprodurre tali 
adattamenti ereditari in un esperimento di labora- 
torio. Ciò pare confermare la tesi che le caratteristi- 
che acquisite non vengano ereditate. All'obiezione 
dei « vitalisti» secondo cui l'insuccesso di tali esperi- 
menti sarebbe da ricondurre esclusivamente alla 
brevità del tempo a disposizione, i darwinisti con- 
trobattono, non senza ragioni, che ciò che conta 
non é tanto il tempo assoluto ma il numero delle ge- 
nerazioni che la specie interessata produce nell'in- 
tervallo di tempo selezionato. Attraverso esperimen- 
ü con esscri viventi che si riproducono con suffi- 
ciente rapidità questa questione si dovrebbe poter 
verificare empiricamente molto benc. 

D'altra parte, sento dire, esimi e provati studiosi 
ritengono che anche il tentativo darwinista di spie- 
gare i fenomeni di adattamento mediante il «cieco 
caso» sia necessariamente incompleto in aspetti es- 
senziali. In effetti l'adattamento degli organi alle 
condizioni di vita fisiche non appare spiegabile at- 
traverso un caso privo di finalità che, già prima del 
realizzarsi di queste condizioni al contorno, abbia 
fatto comparire provvidenzialmente, tra molti altri 
mutanti, anche quell'uzico destinato ad adeguarsi 
solo più tardi. Inoltre, sebbene 1 caratteri acquisiti 
non vengano normalmente ereditati, come mostra 
l'esperienza, esistono esempi di caratteri ereditati, 
come ad esempio il senso dell'orientamento degli 
uccelli migratori, chc certamente devono essere sta- 
ti una volta acquisiti. 

Si ha pertanto l'impressione che le circostanze fisiche 
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esterne da un lato e le modificazioni ereditarie dei geni (mu 
(azioni) che ad esse si sono adattate dall'altro non siano le 
gate fra loro da un rapporto causale riproducibile, ma sia 
no comparse con un senso e una funzione -- correggendo le 
oscillazioni «cieche», casuali delle mutazioni insorgenti - 
insieme alle condizioni esterne come un unita indivisibile. 

Secondo questa ipotesi, che si distanzia sia da 
Darwin sia da Lamarck, incontriamo qui appunto 
quel terzo tipo di leggi di natura cercato, che consiste 
nel correggere le fluttuazioni del caso tramite coincidenze, 
dotate di senso o di un fine, di eventi non casualmente 
connessi. Mentre in questo modo il primo manife- 
starsi di un adattamento biologico viene concepito 
come non causale, da quanto si é detto non appare 
impossibile comprendere la permanenza ereditaria 
di una tale mutazione genica, una volta ch'essa sia 
per cosi dire «riuscita », sulla scorta di modelli fisi- 
co-chimici. 

In relazione a ciò vorrei ora proporre alla discus- 
sione l'ulteriore ipotesi che questo globale presentarsi 
di coincidenze significative nell'evoluzione biologica indi- 
chi la presenza di un fattore psichico che procede di pari 
passo con esse e che compare su un piano più alto come 
emozionalità, ovvero eccitazione. 

Spero di tornare su questo punto dopo aver stu- 
diato più a fondo il materiale. Mi sembra che il var- 
taggio di questa ipotesi risieda nel fatto che essa per- 
mette di mettere in relazione i fenomeni biologici 
di adattamento qui discussi con altri fenomeni, e in 
tal modo di comprendere un aspetto più generale 
della natura da un punto di vista unitario. Penso in 
primo luogo ai noti fenomeni ESP, studiati soprat- 
tutto da Rhine, nei quali il senso per le relazioni, la cui 
assenza si manifesta negativamente come « effetto di 
affaticamento », riveste un ruolo dì primo piano co- 
me fattore emotivo. Inoltre penso qui alle coinci- 
denze significative di cui ha parlato C.G. Jung, che 
non si possono provocare intenzionalmente e si ma- 
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nifestano solo in certe condizioni. Definendo quelle 
coincidenze con il termine =sincronicita», egli ha 
stabilito un peculiare collegamento di questi feno. 
meni con il concetto di tempo. Dato che i fenomeni di 
adattamento dell'evoluzione biologica sono eviden- 
temente dotati di una direzione temporale, anche 
da questo punto di vista sembrerebbe naturale con- 
siderare tutti i fenomeni non causali qui ricordati, 
dotati di senso o di finalita, come essenzialmente 


affini. 


Nonostante l'uditorio mi chiedesse a gran voce di 
continuare a parlare, richiusi la finestra e rimasi so- 
lo con la signora. Allora lei mi disse: «Credo di 
aspettare un bambino da te. Dovrà essere un figlio 
legittimo. Hai il passaporto con te? ». 

Io: «Il mio passaporto è a casa, e credo di non es- 
sere, ora, affatto distante da la. Se davvero si vuole 
dare notizia di questo bambino bisogna poter anche 
mostrare qualcosa che si possa verificare. Alla gente 
io posso dire soltanto che, anche in questo caso, tal- 
volta il caso muta in modo sistematico, Ina non sono 
in grado di spiegare ancora a sufficienza la realtà 
psichica che tu esprimi con le parole "comincia a 
far caldo", e tanto meno come la si possa influenza- 
re o provocare volutamente. Piu che a un esperi- 
mento scienüfico sarebbe comunque qualcosa di 
molto simile a ció che i primitivi chiamano una pro- 
cedura magica. Prima di tutto dovrei spiegare loro in 
altro modo che cosa significhi il pianoforte e suona- 
re il piano, perché e probabile che vedano altre im- 
magini e sentano altri suoni rispetto a nol». 

Lei: «Io so soltanto suonare il piano e insegnare a 
suonarlo. Non sono in grado di insegnare una teo- 
ria del pianoforte, né so costruire pianoforti ». 

lo: «L'essere umano è simile a questo pianoforte: 
le note hanno un'altezza e un'intensità, le melodie 

sono figure che e possibile riprodurre e riconoscere 
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in differenti tonalità poiché una tonalità si puo tra. 
sformare in un'altra. Così come ci sono suoni gravi, 
medi e acuti, così nell'uomo esistono l'elemento 
istintivo o pulsionale, quello intellettuale o raziona. 
le e quello spirituale o sovrasensibile. L'intensità in- 
vece e la forza con cui le note agiscono sulla nostra 
coscienza. 

«Io so che una scuola parla, anziché di melodie o 
di forme, di immagini originarie tipiche (archeu- 
pi), anziché di altezze, di colori, e anziché di picco- 
le e grandi intensità, di masse leggere o pesanti. As- 
sumo che con ciò si intenda la stessa cosa che inten- 
diamo noi, perché anche il Maestro parla con me di 
pesi atomici e di nghe spettrali. 

« Ciò che tutte queste immagini e melodie hanno 
in comune è il numero. — Prima tu hai detto di non 
capire nulla dei nostri numeri. Conosci altri nume- 
ni». 

Lei (pensierosa): « Non lo so per certo, ma presu- 
mo di si, perché i numeri e le note per me sono la 
medesima cosa. Se, ora, l'altezza è un numero e l'in- 
tensità anche, allora potrei davvero percepirli e la 
melodia sarebbe un pattern di numeri, come gli in- 
glesi dicono in modo cosi pregnante. Ma raramente 
mi riesce di trasporre le mie impressioni in numeri 
con tale finezza di dettagli da potertele comunica- 
re». 

To: «E io non so suonare il pianoforte come te. 
Come hai visto, so suonare solo semplici note, non 
sonate complicate; e tu d'altro canto non t'intendi 
di matematica superiore. Se io sapessi più dell'una 
cosa e tu più dell'altra, tu mi potresti sempre comu- 
nicare numeri - pattern - e io potrei calcolare con 
essi. Questi pattern o configurazioni — altri le chia- 
mano “costellazioni”, ma io credo che le stelle non 
abbiano nulla a che fare con ciò - si spingono giu si- 
no al regno animale e vegetale, forse anche oltre. 
Essi sarebbero, appunto, ciò che indica ‘quanto fa 
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caldo” - per usare la tua espressione -, e calarsi nel 
suo gioco cangiante renderebbe possibile individua- 
re delle lince di sviluppo. 

«Sicuramente in tal modo non si tornerebbe alla 
vecchia idea che l'universo sia un meccanismo a 
orologeria che gira in modo rigidamente prestabili- 
to, e cio gia per il semplice fatto che il nostro tenta- 
tivo di percepire queste configurazioni e i loro nu- 
meri è un intervento sulla natura che inevitabilmen- 
te la disturba. Queste configurazioni lascerebbero 
sempre aperta la scelta tra diverse possibilità di svi- 
luppo, e in generale indicherebbero soltanto delle 
disposizioni per il corso degli eventi, non sicurezze. 
Una certa libertà negli eventi dovrà dunque cssere 
sempre presupposta, in particolare per ciò che ri- 
guarda la scelta della “tonalità” in cui una “melodia” 
viene realizzata. 

«Se però sviluppassimo la capacità di percepire 
queste configurazioni dell'istante e di destreggiarci 
con esse, potremmo capire meglio come le oscilla- 
zioni del caso nella natura mutino a tal segno da far 
trasparire un senso o una finalità. 

«Cosi il Capitano direbbe la parola giusta al mo- 
mento giusto e il Maestro direbbe la sua ». 

Lei: «E la fanciulla di cui tu dicevi potrebbe spo- 
sarsi ». 

lo: «Allora sapremmo qualcosa di più del paese 
lontano nel Nord del quale ora vediamo solo i con- 
torni, e anche dei suoi abitanti. Ma oggi ho visto da 
lontano la patria. 

«La patria non è in realtà indissolubilmente lega- 
ta al Maestro? Come il Maestro muta di aspetto nel 
corso del tempo, cosi esiste una patria passata, una 
presente e una futura, cosi come esiste un viso di 
donna passato, presente e futuro ». 

Dopo una pausa aggiunsi: 

«Sono triste. Perché come tanti vedo la patria da 
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lontano ma non ci potro mai entrare». È suonai un 
accordo minore con molti tasti neri. 

Ma la signora disse: « Pero anche questo va bene 
cosi» — e in quel momento rividi distintamente i 
suoi occhi a fessura. « Tu dimentichi il quarto, l'eter- 
no, cosi nella patria come nella donna. Soltanto 
questo e l'unità nel conflitto fra i tre, in cui consiste 
la vita stessa ». 

Questo insegnamento impartito dalla signora mi 
fece una grande impressione. Divenuto umile le 
dissi: 

«La lezione e stata già molto lunga, ora devo tor- 
nare al mio mondo maschile fra la gente. Ma ritor- 
nero ». 

Lei: «Che cosa cerchi tra la gente? ». 

lo: «Cerco in tutti 1 modi la riconciliazione con il 
Maestro ». 

A questo punto, come in risposta alle mie parole, 
echeggiò la Voce del Maestro, ora più amichevole di 
prima: 

«La aspetto già da tempo ». 

Io (alla signora): « Perché quando lui sarà rappa- 
cificato potrò restituirti /a tua dignità di donna». 

Lei (attonita): « Che cosa vuoi dirc? — Ah, capisco, 
alludi al fatto che prima ho detto di essere succube 
del Maestro». 

Io: « Esattamente ». 

Lei si limitò a sorridere. 

Io: «Bene, addio per oggi. Qualunque sia l'esito 
del mio confronto con il mondo maschile, alla si- 
gnora posso solo dire grazie ». 

Accompagnai queste parole con un profondo in- 
chino e dissi fra me: « La mia coscienza non può sus- 
sistere senza una coppia di opposti. Per me come 
uomo, quindi, l’unità sarà sempre al di la della mia 
coscienza, presso la mia signora ». 

Mi sembrò giunto il momento di andarmene, 
quando udii ancora una volta la Voce del Maestro: 


to 
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- Aspetta. Trasformazione del centro di evoluzio- 
ne». 

«Un tempo si diceva che il piombo si trasforma in 
OTO» pensai. 

In questo istante la signora si tolse dal dito un 
anello che fino a quel momento non avevo notato. 
Lo lascio sospeso nell'aria e mi istrui: 

« Conoscerai di certo l'anello dalla tua scuola di 
matematica. E l'^ anello i”».' 

Io annuii dicendo: 

«La i trasforma il vuoto e l'uno in una coppia. Al 
contempo € l'operazione di rotazione di un quarto 
di tutto l'anello». 

Lei: «Rende ció che é istintivo o pulsionale, intel- 
lettuale o razionale, spirituale o sovrasensibile, di cui 
parlavi prima, unitario o monadico, cosa che i nu- 
meri senza l'i non sono in grado di rappresentare ». 

fo: «L'anello con l'iè l'unità al di là di particella e 
onda, e insieme l'operazione che genera una delle 
due». — 

Lei: «E l'atomo, in latino l’indivisibile...». 

E mentre dice queste parole mi lancia un'occhia- 
ta eloquente - anche se non mi pareva necessario 
declamare l'espressione di Cicerone per l'atomo. 

lo: «L'anello rende il tempo un'immagine stati- 
Ca». . 

Lei: «E il matrimonio ed e al tempo stesso il re- 
gno del centro, nel quale non si puó entrare se non 
in due ». 

Ci fu una pausa, attendevamo qualcosa. 

Ora: dal centro dell'anello la Voce del Maestro, tra- 
sformata, si rivolge alla signora: 


« Sil sempre benigna ». 


l. In matematica i è l'unità immaginaria, cioè la radice quadra- 
ta di -1, e come tale ha un ruolo determinante negli strumenti 
matematici nel formalismo matematico della meccanica quan. 
üstica 
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Ora sapevo che me ne potevo andar via dalla stan- 
za e ritornare nel tempo consueto e nello spazio 
consucto di ognì giorno. 

Una volta all'aperto, notai che indossavo soprabi- 
to e cappello. Da lontano udii ancora un grande ac- 
cordo di do maggiore do-mi-sol-do, che evidente- 
mente la signora stessa aveva suonato quando era 


sola. 
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